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AL LETTORE. 




S)e queste poesie non si (roTassero già quasi tutte 
divenute di pubblica ragione alla spicciolata , non 
avrei avuto T ardimento di richiamar di nuovo sul- 
le medesime 1 * altrui attenzione. Ma poiché il male 
è fatto , credo far bene riproducendole raccolte in- 
sieme e con ordine di date. 

Imperciocché, scritte nel corso di 5 o anni, ed 
aggiugnendovi il poemcKo sul Vesuvio pubblicato 
nel 1810, la Lalage nel 1814» le Ricordanze nel 
1843, ed i Quattro Secoli in 4 ® ^“el 1847 » 
formano quasi una specie di Storia della trasfor- 
mazione avvenuta nel gusto poetico italiano in un 
sì lungo periodo; del quale l’Apologo del 1807, 
ed il Sonetto del 1848 sono i punti estremi, e 
mostrano come allora le nostre menti poetiche fos- 
sero tutte tapezzate di Mitologìa , ed ora sieno tutte 
imbottite di politica. Ove il buon gusto? Il giu** 
dizio al lettore ed alla posterità. 


— 4 — 

Al mio nome ho aggiunlo per la prima Tolta 
i miei titoli letterari , e credo per una buona ra- 
gione. 

Questa sarà forse Y ultima pubblicazione , die 
avrò fatto de’ miei lavori poetici. Sarà quasi una 
vìsita di congedo dalla repubblica letteraria ; sic- 
ché mi conviene far riverenza a coloro, che più 
mi onorarono ; e fra questi principalmente a quelle 
letterarie congreghe, che ebbero la degnazione di 
associare il mio agli onorandi nomi de’ loro com- 
ponenti, mostrandomi per tal guisa una non me- 
ritata considerazione. Or chi occulta un dono fa 
oltraggio al donatore^ abbiansi adunque i miei 
ringraziamenti , ed in questi la espressione della 
più viva riconoscenza. 


I 
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1807 . 

APOLOGO. 


d'una rosa il bel color fermiglio , 
Sedera il candido 
Sopra d* un giglio : 

E de’ soci raggi e questo e quel colore 
Un rei faceane 
Al proprio fiore. 

Diceva il primo all’altro, c io ton più degno 
I Che deir amabile 
1 Pudor son segno, i . 

Que* rispondeva. « È mia 1?. preminenza , 

> Perchè son simbolo 
1 Deir Innocenza, i 

Amor gl’ intese ; e lieve in sulle penne 
A por fra gli emuli 
Pace sen* venne. 

Per man li prese, e fra Paure tranquille 
Sul volto trasseli 
Della mia Fille. 

Baciollà I e disse lor’ t qui 1* ira tace : 
f La man porgetevi , 

> Tomaie io pace, i 


Ì8I6. 


nEHOBlA 

M GIOVANNI 'PADSIELLO» 

S V A B a 2 (i)- 

9mi€ 


I. 



!^ra’ mirti eletti dell* elisia sponda, 

Ove queir alme , cui virlute alEoa , 
Varcata ornai l’irremeabil ooda, 
Fruiscon pace e voluttà divina ; 

Ove di vita e di piacer feconda 
Sorride e splende Eternità regina , 
Che, segnando de* secoli la traccia, 
L*età trascorse e le future abbraccia: 


(i) Recitato in tma sollenne adunanza, raccolto nella Sala 
del Gesù nuovo ad onorare con versi con prosa e con musica 
la memoria di quel celebre Maestro. 
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2 , 

Le antiche membra io greco pallio avTolto 
Sedea colui , che le beozie genti 
A men feri costumi avea rivolto 

‘ Col sacro suon de* mistici concenti : 

E a lui d* accanto, il crin ne’ lauri accollo, 

Ei , che al clangor de* bellici atromenti 
Temprò la lira , onde vittoria doma 
Al piò mirossi , che gli olfria la chioma. 

3. 

Quindi il Lesbio cantor , che *1 mulo armento 
De 1* arpa al modular si trasse a lato , 

E poi calcò del liquido elemento 
Le vie fallaci e trionfò del Fato : 

E seco que* , cui con novel portento 
Udir degli astri l’armonia fu dato , 

Onde al metro costante i moli eterni 
Ripete il mondo equabilmente alterni* 

4 . 

Primo sedea d’una seconda schiera 
In bruna veste 1* Arelin , che al suono 
Leggi nuove propose, onde più altera 
Italia stette e non minor del dono : 

£ alla sua destra in maestà severa 
Scorgevasi colui , che in ilebil tuono 
De la madre d* un Dio gli allanoi espresse • . • 
Cui forse rispondeaa le sfere islcssc* 


N 
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5. 


L'aonoia fronte lor d* appresto ergea 
Dì sublime armonia mastro fecondo 
Quei , che il grand* atto in arduo stil pingea » 
Per cui dal vacuo nulla emerse il mondo, 

£ l’attonito sguardo a lui volgea 
Il sebezio canlor , eh* or sì giocondo 
Or si mesto disciolsc il docii canto 
Con vario stile e ognor con pari incanto. 


6 . 

Ma principe del doppio eletto eoro 
Splendea , qual Sol fra gli astri , il tracio vate 
Cinto le tempia del paterno alloro ; 

Che le armotìiche schiere a far beate 
Temprava i carmi in su la cetra d’oro , 

Ond* ei pur seppe un di de la pietate 
In riva ad Acheronte aprir la via « 

Col magico poter deirarmonia. 

7* 

Pendean da* labbri suoi le turbe immote* • • 
Quando di luoge incominciar s’udio 
Suono improvviso di celesti note ^ 

Che *1 concerto parca nunzio d’ un Dio* 

Però , cedendo a le dolcezze ignote 
E *1 treicio cantor posto in obblio , 

Dileguaron quell* ombre in un momento 
Come la nebbia a lo spirar del vento. 


« 
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8 . 


Lo stesso Orfèo, meraTÌgl landò , in giro 
Volse la froole ed inarcò le ciglia. 

Indi incerto esclamò con un sospiro ^ 

Che gli trasse dal cor la maraviglia : 
i Ah 1 poioh* ascolto armonizzar 1* empirò , 
j 0 un nume a noi s* appressa, o ohi*l somigliai > 
E’I piè volgeva ii lo stupor rinvila; 

Ma lo -raUeone il tarenlino Archila. 


9 - 

Archita il larentin , che le più certe 
Vie calcò di Malési , e la misura 
Scovria del cubo iguoto in guise esperte : 
Archila il larentin , per cui natura 
Vinta cedette , e la colomba inerte 
Pel celeste seutìer poggiò sicura. 

Ei lo ratlcnne ; o io placido sermone 
De Talto evento la cagion gli espone. 


IO. 

j Nume non è , ma ben somiglia i numi 
Colui, ch’or giugno in su l’ elisie porte, 

E che , chiudendo a* ral del giorno i lumi , 
Di novo ODor ministra ebbe la morte , 

Or l’antico tuo vanto invan presumi 
Serbar più , Orfeo , chè si cangiò la sorte , 
E tua gloria sol fia restar secondo 
A lui , ch’empiè di sue bell* opre il mondo. 

a 
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1 1 . 

8 Fra genti jncuUe , in barbaro contrade 

Con i dolci tuoi carmi , è ver , tu il gielo 
De* cuoi^ temprasti ; ed ‘in quell* orba etade 
Figliuol paresti e messaggier del Cielo. 

Che quando tenebria le sfere invade 
Basta una face a diradarne il velo : 

Ma se splendono a cento in Ciel le stelle , 
Il Sol fa d* uopo a trionfar di quelle. 


la. 

8 Tal ei rifulse y che Paure primiere 

Spirò di vita a la mia tomba accanto y 
E apprese poi da le superne sfere 
Del suono i modi e la ragion del canto : 
Quella pura armonia , che molce e fere 
Soavemente e ognor con nuovo incauto, 

E nella musical metrica tempra 

Del bello eterno il più bel raggio stempra : 

i3. 

Quella pura armonia , di cui non l’arte 
Le vie dischiude ove natura il niega ; 

Nè col presidio d* infeconde carte , 

Se *1 genio laugue , il suo valor dispiega ; 
Ma che spontanea io la più nobil parte 
Del cor s’annida e a suo talento il piega : 
Vaga figlia del genio e di natura;, 

Quanto semplice più tanto più pura. 
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» Tu la senlisli : ei la conobbe ; e scuUe ' 

L’ eterne leggi ne serbò nel petto , 

Onde in facili modi per le occulte 
Vie penetrò del senso e de 1* affetto ; 

E piacque a ralme adorne ed alle incoile , 
Gioja , trislezM , amor , pianto , diletto 
Con r arcano poter destando spesso 
D* un solo accordo in varie guise espresso. 

15. 

> Però tu in Tracia sola : ei da 1* ardente 
Sicania al Polo celebrato visse : 

E de lo Scita pur nel petto algente 
Il suo gran nome e la memoria scrisse* 
Yincitor tu di Fiuto : ei la fremente 
Invidia ha domo ; e per la curva ellisse 
Del ciel poggiando , ove 1* Eterno ha Irono , 
Temprò la cetra per le vie del tuono. 

16. 

s Ed a ragion di lui V ingrata terra 

Or privano gli Dei , che a ferreo inane 
Fragor sonante T orecchio disserra : 

Retaggio , ahi forse , del Ciclope immane l 
£ fin sul lito , Ch'Alpe e mar rinserra , 
Falle le genti per viitale insane , 

Le dolcezze natie cangian col fero 
Armonizzar del rigido straniero. » 


f 
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Aocor dieea : ma I* interruppe il misto 
Suon di plausi e di Toci , onde 1* Eliso 
Celebrava il novello e grande acquisto. 
L'Eroe fra l’ ombre in placido sorriso 
Yolgea io sguardo pel morir non tristo , 
Scolta recando la bell' alma in viso : 

E *1 settemplice raggio a Taurea cetra 
Facea corona e ril^ettea ucH^etra* 


i8. 

E qual Cesare un di carco d’allori 
Seco avvinte traea le genti dome: 

Tai numi , amanti , eroi , guerrier* , pastori 
Seguian colui , che fea suonarne il nome. 
Ma gl’ imponea di sempiterni fiori 
Triplice serto in su le bigie chiome 
Colei , che per amor folle divenne j 
E dal suo plettró si gran fama ottenne. 
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recitate nella sollenne adunanza tenuta nel 

MARZO DI QUELL’ANNO PER ONORAR LA MEMORIA 
DEL MARCHESE DI SALSA 

F R k NCESCO BERIO- 

— O— 


M, 


s 


eco espiata alfio eoo alta ammenda 
L'iniqua offesa d* un obbllo quinquenne (i). 
Da eccelsi vati or qui con pia vicenda 
Omaggio di dolor di canto ottenne , 

Pari al Grande , che ornò già regia benda , 
Anche il Giusto , che volse al Ciel le penne ^ 
Quando mirò sulla paterna terra 
La nuova divampar titania guerra (a). 


(1) n Marchese Berio era trapassato fin dai 1820 ^ fra* tu* 
multi politici di queir anno. 

(2) A’ 4 Gennaio di quell* anno i 8 a 5 » moriva il Re Fer- 
dinando I. 
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2 . 


Coronata è la tomba j e sol si aspetta 
Ch’ io pur dépODga su di quella un Gore. 

Ed ecco , io reco un’ umil violetta 
Educata dal pianto e dal dolore 
Del mesto amico, ohe a queiralma eletta. 
Serba vivo tullor T antico amore. 

E su quel Gor , mirate , ondeggia e brilla 
Del mio pianto perenne anco una stilla. 

3 . 

E si , dell* amistà perenne è il pianto , 

Al par di quel della sorgente aurora : 
Ricoinitician co* giorni entrambi , e intanto 
L’uno i sepolcri e l’altro i campi irrora. 

E ben cinque anni , a quel sepolcro accanto , 
Al ritornar del di , tornai Gnora , 

Onde invocar sul sacro cener mulo • 

L’ ultimo onor del cittadiii tributo. 


4 . 


Ma la Patria Gnor , chi ’i crederla ? 

Della perdita sua rimase ignara ; 

Chè risuouar di lui la fama udla 

• * 

Quasi vivesse ancor , sempre più chiara : 

E sol quando la morie a lei rapia 
Fin r antico suo Re con mano avara y 
I Ggli numerò per lo. spavento, 

E s’ intese a gridar, ff Pur Berio e spento l s 


— 1 5 — 
5 . 


Pur Berio è spento 1 Al duol chi mai pon freno ? 
Ahi , da quel giorno lagrimoso in poi , 

Coniar ci tocca un puro cuor di meno , 

Ed ha perduto un raggio il Ciel per noi. 

0 natura inimica 9 ah , dunque il seno. 

Ritroso hai sempre a generar gli eroi; 

E a quei , che formi , tanta invidia porti 9 
Che sol ti piace il poter dir ( son morti» B 

6 . 

Nè onoro io già d*eroe col santo nome 
Colui 9 che fra le tigri ebbe la madre , 

Ed afferrando a un fanciullin le chiome > 

11 trasse all" ara e lo svenò sul padre ; 

0 chi mille città col ferro ha dome , 

Mietendo a mille pur<le proprie squadre) 

E ad appagar le ambiziose brame 
Evocar dal? Inferno osò la fame» 


7 - 

« 

Eroe sol è chi con sublimi affetti 
Beò se stesso e fece altrui beato : 

Eroe sol è chi per bei studj eletti 
Ha il cor gentile e 1 " intelletlo ornalo 9 
Ed ai vecchi agli adulti ai giovanetti 
Per amabii virtù del pari è grato : 

È solo eroe chi con pietà verace 9 
Immagine si fa di un Dio di pace : 
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8 . 

Tal fu colui , che or qui li piange estinto , 
E che , tìvo , niun fè pianger mai , 

Ma spesso invece a lagrimar fu spinto , 

Se addolcir non polca degli altri i guai. 
Tal fu colui , che Tallo cor dipinto 
Nell* ampia fronte e ne’ loquaci rai 
Avea pur sempre , e sempre avea sul viso 
Delle virtuti il placido sorriso. 

9* 

E tutti or già mi tornano alla' mento 
Gli anni felici , eh* io vivea con esso 
In commercio erudito ed innocente 9 
Appien contento d’un suo dolce amplesso. 
Ed , oh , se fosse all* alma mìa dolente 
Il ben perduto d* obliar concesso , 

L* ore del viver mio sarien più liete. • • 
Ma . . • non è fatto pe* viventi il Lete. 

IO. 

La sua casa non fu "per fasto altera ; 

Dirsi potea bensì tempio novello : 

E , oh , quanta di Celesti eletta schiera 
Avea culto ed incensi ed are In quello! 

11 primo il solo Sacerdote egli era, 
Custode e onor del fortunato ostello , 

Ove sedea d* ogni dolcezza esempio : 
Perciò deserto non fu mai quel tempio. 
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li* 

Era ìt! accolto delle Muse II coro 
Ed il seguace stuol dell* Arti Belle ; 

£ il Delio Nume dalla cetra d* oro ; 

Ed il Geoio di Fidia e quel di Apelle , 

Cicli le chiome dell* eterno alloro: 

T*eran le Grazie accolte, e io un con quelle. 
Spettacolo mirando , ivi apparia , 

Non pià severa favellar Sofia. 


Di tanti Nomi interprete facondo , 

Ridendo ei disse , ed in lui piacque , il vero ; 
E facil rese con lo stil giocondo 
Delle dottrine il ruvido sentiero* 

Scrisse del Bello, che ogoor cerca il Mondo 
E ancor non trova e non conosce intero : 

Nè ignota a lui fu i'armooia de* carmi ; 

Nò il fea tremar lo strepito dell* armi. 


i3. 

Dell* alma l’ immortai tempra divina 
Ei pur conobbe e fé* palese altrui ; 

E documento dell* alta dottrina 
Volle Iddio che la Terra avesse in lui 
Quando la Morte gli sedea vicina. 

Io testimon di quel portento io fui : 

Già spenta per metà sua fragìl salma , 
Robusta e intera ancor vivea quell* alma 
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i4* 


£ ben ^ue Tolte io raTvisai quel forte 

Di so stesso maggior , quando i suoi strali 
In lui vibrando indarno ancor la Morte , 
Egli immemore ognor de* proprj mali , 

A confortar le figlie e la consorte 
Yolgea sovente i motti gioviali , 

Deridendo per fin la sua ferita* . . 

Tanto puole il sentir d* un' altra vita t 

i5. 

Quando al celeste invito addio' ci disse , 

Pria di partir per l’ ultimo viaggio,- 
Sol delle figlie testamento scrisse, 

E Partenope ottenne il bel retaggio. 

Invido il Mondo allor gli sguardi affisse ^ 
AH'onorata eredità del saggio, 

E attonito mirò per quattro aspetti 
Riviverne il sembiante, il cor, gli- affetti* 


i6. 

Muore il Giusto cosi. Non mugghia il tuono 
Su dell' aureo feretro , e già non resta • 

Per lui polluto o vacillante un trono , 

Cui frema intorno la civil tempesta ; 

Ma alla Terra , che il perde , un più gran dono 
Ne' proprj figli e negli eserapj appresta. 

Cade l'antico ulivo, e a se d’intorno 
Lascia di bei rampolli il suolo adorno. 


19 — 


Sul freddo marmo , ove la Parca rea 
Le benedette ceneri racchiuse , 

La vedova Amistà muta sedea ; 

E luogo stuol di vergini deluse 
£ di orfani fanciulli ivi gemea , 

Cui la man del conforto ei già dischiuse. 
Spegnea la face Imène , e a lui d* accanto 
La filial Pietà struggeasi in pianto. 


i8. 


Mirò la scena dolorosa e trista , 

Il flebile lamento udì Canova , 

E una lagrima sua cader fu vista 
Sul tumulo, d’ Alfieri all’aspra nuova; 
Impugnò io scarpello il sommo artista 
D* un* altra tomba alla difficil prova ; 

Poi vinto dal dolor giacque pur esso , 

Onde aver con 1* amico un marmo islesso (3). 


(3) L* immortale Antonio Canova fii tolto a* vivi pochi mesi 
dopo del Marchese Berio suo amicissiiuo , e- del quale si acciai 
geva a scolpire la tomba. 
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I SETTE PECCATI MORTALI 


-< ^MnwìCìi i o K{ ieM«w ‘ > - 


7IB&3& SIBÌ& AILawm» 


j^oicni ognnn , leggiadra Nice , 
De’ tuoi pregi or canta e dice. 
Io pur vuò con rozzi accenti 
Dir tuoi Tizi più eminenti 
Onde alfin sia manifesto 
Che non bai nel mondo eguali 
Per unir con vago innesto 
Tutti i vizi capitali. 

Dì superbia in primo loco 
Ti divampa in viso il foco ^ 
Quando alcuno cinguettando ^ 
Mormorando • 

Susurrando 

Con dolcissimo parole 

Teco va d’amor le fole. 


£d io to poi ravariiia 
Giugno fino alla nequisia 
Quando neghi ai sitibondi 
Affamati moribondi 
L* ombra pur di quo* tesori , 

Che si chiamano 'favori. 

Della tua lussuria antica 
Per me narri , per me dica 
Quella coppia di crescenti 
Fanciulletti impertinenti , 

Che la madre ( ve* gli audaci ! ) 
In te svelan co*lor*baci« 

Spesso ancor la rabbia e Pira 
Il tuo sguardo , il volto spira 
Quando invan dimandi all* arte 
La vittoria delle cario , 

Nò la tua beltà rispetta 
L* insoffribile disdetta. 

Se sei ghiotta in ver 1* ignoro ^ 

' Ma pur dìcon tutti in coro 
Che col viso tuo giocondo 
Tu fai gola a tolto il mondo 
E il peccato procurato , 

Nice beila , è tuo peccato. 

Tuo peccato è se nel petto 
Ogni tua rivai risento 
Dell* invidia il basso affetto , 
Quando placida ridente 
Tolgi intorno il tuo bel ciglio, 
In cui scritto è il lor periglio. 


^0 


- ** - 

Dell* accidia al fio sorella 
Sei tu al certo o Nice bella ; 
Chò sedendo a te dappresso 
Io dimentico me stesso. . . 

E il peccato procurato , 

Nice bella , è tuo peccalo. 
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ALL’ EGREGIO PmX)RE 

CAVÀLIÈR LAIVDI 

ONDE FACCIA DONO AIX* ACTOBS 
DI UN QUALCHE SUO DISEGNO. 

EPISTOLA. 


I. 

Lanoi f miglior Prometeo , eui Natura 
Il raggio animator spoulanea offerse , 

E r arcano svelò della pittura 
De’ bei color nelle armonie diverse, 
Onde sì ben sorride al fior lo stelo , 

ÀI mar la terra , ed alla terra il Cielo. 


2 . 


Perché inerte poltrir, se vivi ancora? (i) 

Non dir che sei già vecchio e giunto a sera, 

(i) L* autore aveva inteso dire {>er ischerzo al signor Landì che 
non voleva più dipingere , essendo mancati ì cultori delle belle 
arti. 
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Chè hao gl* ingegni divini eterna aurora. 

Che resta a Italia se la poca schiera 
Dell’ alme elette in ozio vii sepolta , 

Alla sua gloria innanzi vespro è tolta? 

3 . 

Torci indietro lo sguardo a’ tuoi rivali, 

£ dimanda a’ sepolcri il lor costume , 

Finche visser que' prodi ergean pur l’ali 
A contemplar del bello eterno il lume , 

E lasciavan sull’orlo dell* avello 
Ancor caldo e sUllante il lor pennello. 

4 . 

Ardisci ancora , poiché tanto ardisti : 

Imprimi lo stupor nelle tue tele. 

Umani aspetti sol hnor fur visti , 

Imitati per man dotta e fedele : 

Ma tu pingi degli Angeli il sembiante. • • 

Gli Angeli spesso ti son forse innante ? 

5 . 

Pur troppo è ver che dispietela e rea 
Delle Donne leggiadre è ognor la sorte; 

Ma se bella qual pingi era Maria (2) 

Innamorato forse avrìa la morte; 

E l’ adorava la rivai regina , 

Credendo ravvisar cosa divina* 

(a) L* autore allude al quadro di Maria Stuarda» ultimo lavoro 
del Laudi, e che può ben dirsi uno de* capi d* opera ddl*arte. 
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6 . 

Ben 80 che in tanto oprar sudasti assai, 

£ che nel secol sozzo in coi nascesti « 
Sola mercè di freddo plauso a?rai 
Ma pur del Mondo non saran già questi 
I tempi estremi , ed ìmmortal soltanto 
Sarai, se l*aTtenir ferma il tuo yanto. 

7* 

£ che men tristo 1* avvenir s* appressa 
Con esempio infallibile conferma 
Dell* età corse la vicenda ìstessa* 

Del misero mortai la mente inferma 
Sempre fra 1 bujo a brancolar costretto , 
Ora in basso, ora in allo il volo a£Dretta« 

8 . 

Tempo già fn che ne* ferrati usberghi 
Chiudevansi co* petti i ferrei cuori : 
Schiave le donne entro inaccessi alberghi : 
Schiavi ne* campi i nudi agricoltori : 

Sol la forza virtù; sol dritto il brando; 

E legge sola il militar comando. 

9 * 

A lento passo dallo vette alpine 
lo bigio manto Carità poi scese 
Nel piano a promulgar le sue dottrine , 

E la voce del Ciel la terra intese ; 

L* intese allor per la seconda volta , 

Chè barbarie l’avea già pria sepolta. 
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10 . 

Negl* iudomiU pelli a quella voce 
La fierezza mancò , crebbe ralFetto , 

E un secolo men rozzo c men- feroce, 
Benché sempre fallace ed imperfetlo , ’ 
Concedeva agli Eroi nel tempo istesso 
La Divisa del Nume e del bel sesso., 

1 1 . 

Ma poiché la bella' dei Cielo ò un raggio 
Che le grandi alme ad allo oprar conduce , 
Cosi , mentre sudava in ella il saggio 
A ravvivar di verità la luce , 

Al Genio la sua face Amor cedea 
Del vero Bello a ridestar l’ idea. 


18 . 

SalutaroD le genti il nuovo albòre- 

Che già ciogea dell’Appennin la vetta , * 

E circondalo fu di gloria e onoro 
De* paciGci eroi la schierò eletta , 

Che in tele in marmi , su pareti e carte 
Le maraviglie diffondea d’ogni arte. 

i3. 

Fu allor virtute il coronar di allori ^ 

I Prassiteli nuovi , i nuovi Apelli , 

Che sedendo fra' Regi e vincitori 
In bel nodo >8tringean scettri e pennelli; * 
E assai pur meglio risplendea dell’ oro 
De’ sapienti' 6 dò* poeti il coro. • • 
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Mentre cosi cresceavla luce amica , 
OUenebrati fur’gli sguardi umani . . 

Quasi per forza di magìa nemica y 
Da paesi già incogntli e lontani y 
Avarizia tornò col fiato immondo 
A nausear d’ogni bell’opra il mondo. 

15. 

Il calcolo fu allor prima Dottrina : 

Progenie di Pluton la Dea Moneta 
Di popoli e di re fatta, regina : 

Sicché distolto da.o^ nobil mela 
Del suo saper fece pur vii mercato . 

Il poeta, il pittore, il. Letterato. 

16. 

Or la mota tornò d’onde parila , 
Aìconducendo nuova età di ferro ; 

Che assai più trista vergognosa e ria 
Dell’antica a me par se mai non erro. 
L’oro sparì) ma ne restò la fame^ . 

E il Mondo è fatto men. cmdel che infame. 


* 7 - 

Quindi fra poco saran visti i campi 
Deserti di cultor’ nudrìr gramigna , 

Ed arder questa della guerra ai lampi ; 
Quindi vedrassi ogni città madrigna 
Fatta de’ suoi , cbe< senza .Legge o freno. 
Ne squarceron.coo le discordie il. seno. . 
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Nè guari andrà che fuggiran su* monti 
Di nuovo i buoni e diverran romiti ; 

E sulla lappa inclineran le fronti 
Nuovi laboriosi cenobiti , 

Per quindi a vespro salmeggiar ne’ tempi 
£*1 peniimento a Dio chieder degli empi. 

> 9 * 

Sol terzo e quarto secolo dappoi 
Di nuovo albeggerà pe* tardi figli 
Del presente drappel di falsi eroi ; 

E r esperienza con i suoi consigli » 

Più con la sferza ancor della sventura 
Dell’uom raddolcirà la ria natura* 

eo* 

Sorgeran nuovi ingegni : e all’ età corse 
Esempli chiederan chiari mirandi 
Udran che Guido e Rafael già sorse , 
Udran che sorse ad alto onor pur Laudi ; 
Deh , non odan però che in Laudi estinto 
Fu pria che vita il geniale istinto. 

ai* 

A sostener tua gloria uopo non hai 
Di molta opra , che solo il volgo inganna 
La Lucciola pur brilla , e ben tu sai , 

Che il bello a misurar non vai la spanna. 
Una scintilla sol , del fuoco è segno ; 

E basta un tocco a palesar Tiogegnot 
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22 . 

Or che già btomo a te sorride Aprile , 

Sorgi col Sole , risaluta il Sole ; 

Impugna poscia il tuo divino stile , 

E in breve foglio poche linee sole 
Vergar U piaccia* Siane T argomento 
Qual piace allo spontaneo tuo talento. 

23 . 

Messaggiero del Bello al mio Sebeto 
Stringendo ■ io volerò si nobil dono* 

Tu fin dal Tebro udrai superbo e lieto 
De* nuovi plausi al tuo gran nome il suono: 
E a guardia sederà del bel lavoro 
La figlia mia ^ cbe’l cingerà d* alloro. 
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STANZE 


BKCITÀTX DALL* AVTOJUt LA SKAA DKL TXNERDÌ SANTO 
DI ttDSLL*ANNO l8a6 Df UNA SOLLENHB TONNATA 
DELL* AOCADPHA TIBXRINA. 


' < 

♦ ^ 




I. 


IDella Croce cantar gli alti portenti 
Mi consiglia un peniier forse celeste , 
E a quella intorno richiamar le genti 
Ornai lasse di pianto e dì tempeste ; 
Che tradite Gnor da iniqui accenti 
Calcaron d’empietà le vie funeste. 

A tanto oprar lena, che basti e voce 
Io già ritrovo in rimirar la Croce» 
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Dì ladroui patibolo già infame , 

Un Dio vi giacque , e fu cangiala in trono , 
Cui son gli astri ornamento , il Ciel; velame , 
Natura è base ed è sgabello il tuono. 

A rovesciarlo le infernali trame 
Ogoor vane saran furono. e sono. 

Carità Tè custode , e a Lei slan presso 
Giustizia e Pace avvinte, in dolce amplesso. 


Innalzo ali' Etra il guardo , ed ivi io miro 
Segno la Croce d* ineffabil gloria , 

Gli Angeli santi , e Palme elette in giro 
Ne cantan dolcemente la vittoria , 

Mentre 'informata; dal Divino Spiro 
Ne va scrivendo Eternità P Istoria. 

Alla terra m’ inchino , o veggo in terra 
Dalla Croce pur vinta ognor la guerra. 


4 * 

Del Golgota Ella sorge in cima ' appena » 
£ di Satan gli oracoli son muli ^ > 

E i trìpodi deserti ; • e senza lena 
Treman sull* ara i Sacerdoti astuti , 

Chò all* apparir dell* improvvisa scena 
Yan numerando i popoli perduti. 

Degl* Idoli 1 vacilla il vacuo stuolo 
E rovesciano a mille infranti al suolo» 
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5 . 

Fra r inferno cd il Ciel guerra novella 
Allor si accende , coi la terra h campo | 
Quinci soD armi , armati , archi , quadrella « 
De* tormenti il terror, de* roghi il vampo: 
Quindi sol verità splende e favella; 

E alla sua voce , e de* suoi raggi al lampo 
Opponsi inerme all* inferoal Chimera 
De' generosi Martiri la schiera. 


6 . 

Che al gran vessillo intorno ognor crescente 
Non reca già sul campo o brandi o scudi 
Ma cuor di smaltò ed anima innocente ^ 
Ed impavide fronti e pelli ignudi : 

E quei petti a ferir 1* avversa gente. 

Uopo non ha che mai combatta e sudi; 
Ma sua virtù solo in ferir dimostra. • . 
Fra vittime e carnefici è la giostra. 

7 * 

E miri fralle vittime svenate 

11 rozzo sajo ed il purpureo manto ^ 

Ogni sesso y ogni grado , ed ogni elate ; 
Cadere i vecchi a* giovanetti accanto ^ 
Cader gli amanti , ed obliar le amale ; 

E le madri obliar de* figli il pianto : 

E in morir) tulli con l* estrema voce 
Spirar la vita , e salutar la Croce. 
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8 . 


Trabocca a fiumi il sangue, rd oh portento! 
Ogni stilla di sangue è un nuovo Atleta , 

Che al par de* primi con pietoso accento , 

1 La Croce ( esclama ) è a* passi miei la meta : > 
Cosi da un seme sol nacquero a cento 
I bei frutti , che fan la terra or lieta ; 

Così cade Pulivo, c a se d* intorno 
Lascia di bei rampolli il suolo adorno. 


9- 

Ma poi che testimon del gran Mistero 
Fu de* martiri il sangue all' Universo , 
Nuovo portento di venia foriero 
D* un secolo più mite e assai diverso , 
Cade Massenzio dal suo seggio altero 
Nel profondo del Tevere sommerso ; 

E '1 magno Costantin si vede a fronte 
La Croce sfolgorar sul Milvio ponte. 


IO. 

Per lui sul Trono imperiai di Roma . 

Del Nazareno già il vessillo ondeggia , 

E la Città , ch’ogni Cittade ha doma , 

Del Santissimo nome alfine echeggia : 
Terge per lui 1* insanguinata chioma 
Àlfin Natura , e il nuovo giorno albeggia , 
In cui l’ antica limona del Mondo 
Farà d'ogni virtuté il sen fecondo. 
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Come l’Arabo augello a’ rai del ?ole 

Suo rogo accende , e nuova in quello ha cuna 
Cosi Roma iu bandir le antiche fole 
Cangia d’ imperio con miglior fortuna ; 

£ in nuovo aspetto la Romulea prole 
Nuove province e nuovi Regni aduna , 

Che, fiaccato de’Cesari l’orgoglio, 

Dì Piero il successor ne preme il soglio. 


12 . 

Freme Satanno, e la terribil’.ugna 

Per rabbia morde. Indi per l’odio atroce 
Barbare schiere in Oriente adugua , 

E! le sospinge ad insultar la Croce. 

Quasi tempesta alla novella pugna 
Ecco s' avanza il popolo feroce , 

Duce Macon , che sulla spada ha scritto 
La sua Legge , il suo cullo , ed il suo dritto. 


i3. 

Ma d’uQ Piero novello al debil grido 
Sorge io armi la terra. Un popol misto 
Di popoli e di re d’Asia sul lido 
Vola il Sepolcro a liberar di Cristo. 

Poi , mentre in suo furor lo spirto infido 
Va contrastando al Ciel cotanto acquisto , 
Pianta la Croce un italo nocchiero 
Nel centro dell’ incognito emisfero. 
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Ailìssiroo prodigio* — E pur fecondo 
Di un prodigio maggior fu il seco! nostro , 
Quando , scosso da cardini già il mondo 
Di sauguinosa libertà dal mostro , 

Un Nabucco maggior , benché secondo , 
Movea della rapace Aquila il rostro 
A sbranar V innocente agnel Romano (i) 

E la Croce a spiantar dal Valicano. 

i5. 

Le palme al Giel Religion distese ) 

E appiè dell* Ara nel suo duol si giacque, 
A numerar le tollerate offese ; 

E ’l suo pianto lassù pervenne e piacque* 
Sulle penne de* venti allor discese 
Di Dio lo spirto , e si librò sull* acque ; 

E al lampeggiar de le pupille ardenti 
La schiera s* inclinò degli elementi. 


i6. 


L'Universo a purgar da tanti orrori 
Le fondamenta ei svelse dell* Inferno* 

Ecco sfrondali i sanguinosi allori 
Al tempestar di memorabil verno , 

Che supplizio tremendo ai traditori 
Sta deli* ultimo cerchio il gelo eterno* 

E si quel gelo ricovrì la terra 
Quando al Superbo mosse Iddio la guerra» 
(0 Pio VII. « 


01» , non più vìslo memorando esempio , 

Che palesò dMddio l'alia possanza! 

Ov' è Nabucco ? Tal ne fu lo scempio y 
Che di lui solo il vuoto nome avanza. 

' Ov' è la Croce ? Splende ogoor nel tempio , 
Ov'ebbe già da' secoli la stanza: 

E a sua difesa contro ogni empia frode 
Veglia di Palmo l'aquila custode ( 2 ). 


^ 2 ) Leone XII, il dì cui stemma era lui’ Aquila incoronata. 


1827 . 


li GLEBA L’ALTARE E LA CUGINA. 

» 9 t>I C!X t O i y^ l <K p 


La plelà , per cui sola è il Cicl si bello, 

Iln sol fra* campi e le capaaue ostello. 

Sul faticoso vomere il bifolco 

Anela , e coi sudor tempra ogni solco. 

ludi stanco si sdraja ; e il de^co aspetta , 

Che recargli -dovrà la sua diletta. 

Raccoglie in giro ogni già morta spina , 

E fa la gleba divenir cucina. 

Stride la fiamma ; ed egli ascolta intanto 
11 calpestio di lei , che giugoe e il canto. 

Ecco il pan , ebe somiglia al fior del croco : 
Ecco il legame , che sovrasta al foco. 

Ferve già Copra; e i giovanili accenti 
Fan quei semplici cuori appien contenti. 

Col suo morso vorace indi la fame 

Si avventa a sodisfar le ardculi brame ; 

E il bifolco , appagando il suo desio , 

Grida rivolto al Ciel c Sien grazie a Dio s 

Mentre aggiunto a quel voto ascende al Ciclo 
Della pentola il fumo , e al Ciel fa velo. 

De' primi padri il primo aitar fu questo, 

11 primo cullo , . . . e non fu mai rimesto. 


1827 . 


LA NASCITA DI VENERE. 


Orando sull’onda tremula 
Dalla natia conchiglia 
In allo leggiadrissimo 
Surse dei Ciel' la Cglia, 

Volse gli sguardi placidi 
Alla materna luce , 

E a lei sorrise allonito 
Del giorno il Nume e il Duce 

é 

Spiccò dal serto un vivido 
Fecondalor suo raggio , 

E a quella fronte candida 
Ne fò corona e omaggio. 

Brillò con forza insolita , 

Brillò più dolce e grato , 

E si diffuse rapido 
Quel raggio fortunato. 
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La terra , il mar sentirono 
L* incognito calore , 

E gli clementi dissero : 

» Nata è la Dea d’ Amore. ^ 

Natura alior scoleasi . 

Nò più , qual pria , ritrosa , 
Lieta in tributo olFriale 
Ogni creala cosa. 

Tra* fior’ trascello ha Venere 

Quel , che in colore ha vinto ; 
E ai molle seno eburneo 
Forma di rose un cinto , 

E fra gli auge! le candide 
Colombe aver le pince , 

Che SOD di paco i simboli , 
Che nuuzie son di pace. 

Le avvince al carro duplice , 
Chiede alle Grazie un velo , 

E fra* celesti plausi 
Poggia ridendo al Cielo. 


% 


1827 . 


tranquille innoccDli ed ospitali 

Genti , che ad Appennin covrite il dorso , 

Ad Adria incontro, c deirAlerno in riva; 

O suol sacro a Minerva , a Bacco , a Cere : 

0 mia patria seconda , abbiti alfine 

11 mio dolente addio. Volger m* è forza 


Altrove il piè : ma qui ’i pensier sovente 
Ritornerà come P augello al nido, 

Che celeste è il pensiero, e ha Pali al piede. 
La memoria di le non fia che il tempo 
Mai più cancelli dal cor mio , nò il fasto , 

Nè lo splendor della Città regina. — 

Nel tuo sen dieci lune io vissi ... e piansi : 

Non di duol piansi , ma di puri affetti 
Tutti soavi , e ignoti a me pria tutti. — 


(i) Vissi in quelle Province quasi l’intero anno 1827 , e 
mi sovverrò sempre deli’ affettuosa ed ospitale accoglienza ivi 
ricevuta dapcrlutlo. I semplici costumi di quel popolo , la sua 
indole ingenua e cordiale , formano le delizie di tutti gli stra- 
nieri , che van visitando quelle alpestri c pillorcscUe contrade. 
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a Parli )) : un Nume mi disse , ed io pania 
Dalla tiepida sponda , ove torreggia 
Fra gigli c rose la regai Sirena. 

Volsi al verno la fronte , e il piò non lardo 
Distesi audace a calpestarne il trono. 

E di ghiaccio era il trono , e base ad esso. 
Spaventoso e mal fido un mar di neve ( 2 ). 

Il silenzio , la notte, e la bufèra 
Sedean ministri al torvo Nume accanto, 

Ed era face alla tremenda reggia 
Della frigida Luna il fievoi raggio. 

Muto incedea sul mio destrier , che incerto 
Sul gielo crepitante il piè spingea. 

Muto il Mondo mi stava intorno , e solo < 
Del Mondo indizio era il fischiar del vento* 
Pur quell’abisso, illeso, alfin varcai; 

Al mio valor dall’Oriente arrise 
La tarda Aurora , c salutai pur lieto 
11 Sol sorgente dall’Adriaco flutto. •— 

Ecco dischiusa la feconda Valle 

Ove r eco de’ monti ancor ripete 

Del misero d’ amor vate divino 

11 nome , e la sventura : ed ivi in grembo 

Alla cuna famosa io pur le luci 

Chiusi col sonno a confortar le membra. — 

Poscia, seguendo dell’ Aterno il corso, 

Fra limpidi ruscelli , e terre apriche , 

E prati , e vigne , e salici oudeggianti , 

Fra villici operosi , 0 bianchi armenti , 

( 2 ) 11 Piano di cinque miglia famoso per le sue nevi. 

6 
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E lampeggianti vomeri , e brunette 
Nervose contadine , c curiosi 
Sguardi seguaci , e lepide canzoni , 

Del mio peregrinar giunsi alla meta. — 

Or tutte in cerchio a me volale intorno 
Dolci memorie di quei di fugaci : 

Vieni , ospitalità. Tu in Ciel di reggia 
Uopo non hai , che la tua reggia c questa , 
Ove devoto un popolo non breve 
Par che tc primo e solo Nume adori. 
Straniero , ignoto , mai per me non vidi 
Chiusa una soglia o fastidito un volto : 

. Ma sulle soglie i cuori , i cuor su* labri 
Yenianmi incontro , e io ogni sìranio tetto 
Quasi antico Signor regnai su* cuori. — 

Non così noi , che miseri e superbi 
Nella Città , che ugni dovizia ingoja , 
Schiavi rapaci siam del lusso avaro. — 

A me tu pur vieni, t* appressa , o lieta 
Tranquilla povertà. Non sozzi cenci , 

Non petulanza astuta e non mendaci 
Strida di duolo in te discerno e abborro. 
Talor tu piangi : e come piangi , chiusa 
Nella c<'^panoa affumicata ! A stento 
Alla fame talor silenzio imponi : 

Poi tosto ti consoli , e scuoti il pondo 
De* tuoi pensieri : il volto ricomponi 
Anco al sorriso : la negletta veste 
Come r anima è pura : e se pur odi 
Il noto suon , che al patrio ballo è metro , 
Scordi te stessa , ed a danzar Palfretti 
Nuova rivai delle Carili argìve, — 
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0 soave desìo d’ ogni alma eletta , 

Pace , io qui ti rinvenni , e qui ti lascio. 

Che seguirmi non puoi? D*auro e di gemme 
Ov* io mi volgo aver potrai corona. 

Ov* io mi volgo 1 Ah no : Tempio la pace 
Non ha giammai , dove ha sua reggia il fasto. * 
Qui tu placida aleggi in vetta ai colli 
Coronali d* ulivo , e qui tu regni 
Di bellicose genti arbitra , e nume : 

Qui, paga ognor del poco , i cuor* dischiudi 
Alle gioje innocenti , e o il Sol iramonti 
O sorga il Sol , la valle , il piano , il colle 
Di cantici festivi echeggian sempre. 

Fra le zolle talor t* assidi e stendi. 

La man fraterna alla fatica industre : 

Elia a te volge di sudor grondante 
L* abbronzata sua fronte , e tu v’ imprimi 
Con un sorriso il tuo divin suggello. 

Pietosa Diva, oh, quante volte io tristi 
Pensieri assorto , il solitario ostello 
Lasciai , volgendo il tardo piè per queste 
Taciturne vallette , e tu scuotendo 
Lievemente le cime all* arbor tuo , 

Me rendevi a me stesso , c sul cor egro 
Una stilla di balsamo versavi. 

Indi , cangiando fin la tua sembianza , 

Con chi ben ti somiglia , a me venisti 
Nella forma di sposa , e pur due Ggli 
Mi rendevi , e con essi il rìso e il gioco , 

Solo avara del terzo* E beo facesti. 

Tutto felice allor , più non volgca 
Al Paradiso il desiderio e il ciglio. •— 


\ 
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Addio , Pace del Sannio ciltadioa C 
Ne rivedremo alla slagion oovella 
Di Zefiro e de* fiori. — Addio , superbi 
Monti custodi del suo tempio. Addio 
Roveri annose , che incurvaste ì rami 
Già mille volte ad ombreggiar' le fronti 
De* padri miei. — Oh , venerandi vecchi , 
Che numeraste ornai settanta messi , 

E pur vivete alla fatica e al riso , 

Addio per poco. Deh , restate in vita 
Finch* io non torni. Un altro Aprile almeno 
Pel mio pregar pietoso il Ciel vi aggiunga , 
Ond* io contempli ancor del vostro crine 
L’onorata canizie, e a tanta scuola 
La scienza impari del morir tranquillo. 
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PRUIi VISITA AL GASINO DI S. TEODORO 
A GHIAJA (•)■ 


]^AMMB?(TO il di che fra quest' aure amiche 
Si povero di vita e d* intelletto 
Le genti io tulle a me credea nemiche, 

E spento in ogni cuor di me T affetto. 

Rìnacquer poi le ricordanze antiche 

E a me intorno vid' io più d! un aspetto , 

Che bagnalo di lagrime pudiche, 

Assai meglio dicea dei mio sospetto. 

E te vid' io , che al secolo gemello 
L'amor nudrisci , onde beato io sono; 

L’amor, che'l tempo sol rendea più bello. 

Se vita io spiro ancor, fu sol tuo dono. . . 

Che non mi lice quest’amico ostello 
Per te cangiar , celeste donna , in trono ! 

(i) Colpito da lunga e fiera infcrHiità , fui salvato dalla 
morte per l’ aria salutare che si respira colà , ma sopratutto per 
lo tenerissime cure della mia incomparabile consorto Duchessa 
di Vontignano Tocco. 


p 


1834 . 






U iccioL giardino : mia delizia , c dolce (i) 

Cura ; o che Aprii sorrida , o che di Ottobre 
Ricdan Taure vinose; a che si tristo 
Or n)i sembri , e deserto ? E pur di Maggio 
Al soffio animalor tu già superbo 
Al Ciel la fronte estolli , e la coroni 
Del serio , che intessea la man di Flora. 

Più adorno ancor di quanto pria già fosti 
Io ti riveggo , e ti saluto ; e lieto 
Farmi vorria mirando in te de’ miei 
Giorni cadenti il preparalo asilo : 

Lieto in mirar fra V ombre tue soavi 
Come al Signor , che t’ educò tu porgi 
Dì dolci frulla e vaghi fior’ tributo : 

Perchè dunque mutato or si mi sembri ? — 

Nulla rispondi. E chi risponder puole ? — 

(i) Da me piantato cd educato accanto olia casa de* mici 
maggiori in Aversa. 
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Io scorgo , è ver , d’ iotoroo a me diversa 
Progenie di viventi , e me non cura , 

E par che sprez 2 Ì il re del Mondo ; ed io 
Già non T intendo, o solo intender credo 
Che favella d* amor. Qui posar veggio 
Lucido alato scarabèo , che sugge 
Delle rose la vita , e in quelle foglie 
Suoi brevi giorni , c brevi amori asconde. 
Qui slriscia il verme tortuoso e lento 
Sopra Tumido suolo, od un germoglio 
Da roder cerca , come fa il rimorso 
Del peccator nella coscienza : ìndusire 
L*ape qui ronza intorno ai (ìor dei timo : 
Erran colà le farfalielte a due 
A due con T Iride sull’ ali : ed ivi 
Dalla casa spirai pon fuori il capo ' 

La viscosa lumaca ; e fila Arsene 
Parca novella delle mosche il fato ; 

E la vispa lucertola misura 
Con agii piè le muscose pareti , 

E bulican per tutto le formiche 
Paurose del verno ; e a mille a mille 
Ingombran 1* aere ì moscherini in guisa 
Di Cartesio de’ vortici famosi , 

£ parian tutti le natie favelle 

Quegli esseri innocenti. Io taccio! Io muto 

Fra lor mi assido in solitario trono. 

Nè divider con essi è a me pur dato 
Un istante di gioja ; e lieti farli 
Più eh* e* son , non potria : solo a me lice 
Ucciderli ; tiranno ; e far peggiore 
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La trista soiiludine del loco. — 

Fosti pur bello , o mio giardin , fin quando 
De* sepolcri il silenzio io le non era. — 

Al figlio primogenito di Dio 
Lo stesso Eden ìncrebbc , allorché , solo , - 
"Vivea . , . pensando. — E pietà n’ ebbe Iddio ; 
£ in due parliilo , e ne addoppiò la vita. 

10 quella età , che or noi diciaoi dell* oro 
Lieto il mortai vivea nelle foreste ; 

Che ogni sasso , ogni tronco , ogni ruscello 
Avc.m anima , e vita ; ed avcaii Numi , 

E Driadi e Amadriadi e Napèe 
Nelle robuste fantasìe feconde - 
Di que* rozzi avi nostri. Or grave impera 
La frigida ragion : né ehiaro é fatto 
Se a noi la fantasia o V intelletto 

11 ver palesi. E certo si che quella 
Tutto il beilo creò, che Tuom consola 
Ed onora e sublime. Ed io che nacqui 
In più lucida età, pur io l'estimo 

Non miglior dell* antica, e assai più trista. — 
Quando nel mio giardin piantava i primi 
Viburni e allori , sorrideami intorno 
La mia crescente famigiiuola. Quando 
Fiorian le prime rose , e pur fioria 
Rosa miglior , la gioventù de* figli ; 

Dell* orticello mio Diva non era 
Venere impura , ma illibata e casta 
£ leggiadra consorte : e cosi il vero 
Era bello per me ; che quando uniti 
Vedeami intorno quegli amali oggetti , 
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De* lauri all* ombra, io vi sedoa iiiperbo 
Signor de le da me creale cose. — - 
nomilo or mi vi aggiro , c indarno allendo 
Che il bianco Tei della compagna ondeggi 
Fra’ baci delle aurelte : indarno allendo 
Che la man de* figliuoli esplori e colga 
La fragola odorala. Indarno attendo 
Un riso , un molto , che nel cuor mi scenda : 

Nè dalia vuota fantasìa vicn fallo 

Una larva produr, che aimcn sembianza 

Abbia di Ninfa , e ov* è più fitto il bosco , 

A me si mostri con pietoso aspetto. ^ 

Addio dunque giardin : non hai più vita : 

Cadavere sei fallo : abbiali in preda 
La vorace locusta , il corvo , il lupo. . . 

0 a le piuttosto con miglior consiglio 
Rieda T ìspido verno , e ancor per poco 
Il fermenlo de' succhi il gìel rallenti , 

Sicché resti la rosa a mezzo aperta , 

E più non cresca il tenero virgulto , 

E torni Aprile a far roen bello il Maggio. 

Che quando fien del Sannio dalle vette (a) 

Le domestiche .gioje a me vendute. 

Tutta spiegar tua pompa allor potrai 
All* alta donna intorno , e dal soave 
Labro imparar che cosa sia dolcezza. — 

Or vanne alla Città , picciolo carme , 

Di Zoilo incontro , e non temerne il tosco. 

( 2 ) La mia diletta moglie con i due figliuoli era in allora 
a dimorar negli Abruzzi per affari di famiglia. 
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Te ncglello Jirà forse chi plaude 

Più al dir conciono , che al «eolir profondo. 

Biechi le forse guateranno a un leoipo . 

11 Parnaso ed il Foro; e spuiia prole (3) 
Dello sarai d* inlemperanle ingegno. 

Rispondi agli un* che le Cillà ne’ carmi \ 
Ehber leggi dapprìa : ramraenla agli altri 
Che nacque la bellezza umile e nuda. 


(3) Due anni prima ero divenuto Concigliele deila G. Corte 
de’ Conir, 


« 
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PER LA INFAUSTA MORTE 

DI SUA MAESTÀ 

LA REGINA DELLE DUE SICILIE 


A £ AXS3 A 

% • 

; DI 8 A V O J A, 


Tacciano I Vali. Di pietosa istoria ^ * 

Degno e il sublime e lugubre subielto. 

Fra una cuna e un sepolcro , appiè d* un Trono 
Ella s* assida , e scriva. — Era tempesta 
Dal Volga al Tago , e dalla Senna al Tebro : 
Noi trepidanti all* appressar del nembo. 

Ma biondo al par del Sole un giovanetto 
IjO scettro impugna , e alia crudel Bellona 
Limiti assegna ail’umll Tronto in riva. 

Dal giorno in poi su* nostri cuor regnava : 

Sol gl* incresceva in muta reggia il Regno. 

Eden sì increbbe al solitario Adamo. — 
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Chi è costei , che qual lucente Aurora 
Sorge dal Mar , modestamente altera , 

£ di benda regai cinta le chiome ? 

10 ti ravviso , e ti saluto , o Donna 
Desiderata : in te la speme è posta 

])’ un popolo , d’ un Re. Come il bell’ astro , 
Che precede il maitin , di sua presenza 
Le genti allegra , che da presso il siegue 
La benefica luce , e tal fra noi 
Tu giungi eletta ad addoppiar la vita 
Di chi la nostra a confortar sol vive : 

11 Trono ascendi , c quelTaa.or vi porta , 

Per cui dolce è il regnar, dolce il servire. — 

E al Talamo regai muove Cristina 

Recando in dote una beltà , che sprezza , 

Una virtù , che asconde. — Era il dimane , 

E già 8* iidinn sommessamente in giro 
Inni di laude , e teneri singulti : 

Già si scorgean degl* infelici in volto 
Raggi* spuntar d* ignota gioja. •— Un Dio 
Forse è presente, un invisibìl Dio? 

E pure ognun tacea : sol qualche ciglio 
Dicca col pianto, ... ed accennava il Trono. 
l\Ia r imenèo regol fecondo ornai 
La Fama annunzia : c mille madri allora 
1 dolci figli abbracclono , dicendo : 

» Oh fortunati voi , che avrà suggello 
» Con r avvenir dell' alleanza il pati'*, s — 
Come la verginella in Maggio aspetta 
Che dalla buccia spunti fuor la rosa , 

Mentre Tagricoltor palpa le -spighe. 


% 


E ne matura fra* suol sogni il frullo ; 

Cosi mariti , c spose , e figli ed avi , 

E sommi ed imi non avean che un voto , 

Una speme , un timor. Miseri 1 — E spunta 
L’alba invocala. Oh, qual gioir crescente 
Le turbe invade! Odi un tumulto, un suono 
Misto a fragor di bronzi, c A noi ( si grida ) 
Malo è r infante a noi. s Che tutto madri , 
Tulli eran padri allor : nascea per tulli 
11 figlio di Fernando. — Ah ! perchè mulo 
Il Mondo or fassi ? Qual cangiar di aspetti , 
Di voci , e sguardi ! Il fulmine percosso 
La reggia ha forse , o dalie sue caverne 
Ruggì Vescvo , e fò tremar la terra ? 

D* una campana io squillar frequente 
Piomba su* cuor , come su* fiori il gielo , 

E di mesti ululati echeggia intorno 
l.*a vedova Città. Dell* alla Donna 
Già non si disse , si sentì la morie. — 
Quando dall’Aula s'affacciò P estrema 
Pompa de’ Re , le foschi ali distese 
Sulle genti il silenzio, e ascose il Sole. 

Solo talvolta un lamentar mal vinto 
Ebbe rampogna quasi oltraggio al duolo. 
Spettacol nuovo ! Un popolo , in famiglia 
Mutato da una santa rimembranza , 

Non aver che un aifello, una parola: 

9 Pace alla Pia , conforto al Re nel figlio, s 
Or vieni , Istoria : lo contempla . . . c scrivi. 
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VERSI PER VLBLIV9. 


^^Teivere a Giove : « Crear voglio Amore. » 
c A me per poco il tuo valor concedi i 
ff E materia mi porgi al gran lavoro, » 

E ad Ella il INume : c Nulla iuvaii mi chiedi. 
Ed ecco a lei d' intorno in iiinil coro 
La Beltà , V Innocenza ed il Pudore , 

Che le porgcan sommessamente in giro 
Uno sguardo , nn sorriso , ed un sospiro. 

Gli unì la Diva , • , . e fu creato Amore, 
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VERSI PEH ALUE.1I. 


, non è ver che f ore 
Sien tutte al par fugaci. 
Son lunghe nel dolore , 
Son brevi nel piacer. 

Son lunghe per gli oppressi 
Da triste cure edaci : 

Son brevi fi a gli amplessi 
D* un braccio lusiugiiicr. 

L’ ardente giovanetto 

Sulla sua cuna assiso , 
Volge impaziente il guardo 
Air ignoto avvenir , 

E dice , oh , come tardo 

t 

E il tempo al mio desir 1 
Il gelido vecchietto 

Sulla sua tomba assiso, 
Volge lo sguardo attonito 
Al tempo , che fuggi ; 

E. dice, oh come rapido 
Il viver mio lini I 
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IL lEZZODÌ DELLi EONTlDINi. 

¥ERS1 PER ALRIJR. 

IEn sul meriggio è grato 
Posar la stanca salma all* ombra amica, 
E prender lena e fiato 
Sul limitar della capanna antica : 

E *1 compagno aspettare , 

Che torna di sudor bagnato il viso ; 

E Talma confortare 

D* un amplesso di lui , d* un suo sorriso. 

Mugolandoti intorno 
Accorre il fido can , che li saluta , 

£ sembra dir s buon giorno » 

In sua favella di pietà non muta 
£ ’l pargolio , lascialo 
In custodia alla buona antica nonna , 

Con passo incerto a lato 
Ti vien festivo ad alferrar la gonna. 

Giugne il marito intanto , 

E s'inclina a baciarli in sulla bocca; 

E tu disciogli il canto 
Per la dolcezza , che dal cor trabocca. 

In sul meriggio è grato 
Posar la stanca salma alP ombra amica , 
£ prender lena e fiato 
Sul Kmìlar della capanna antica. 
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MOIVACO ED ATENE. 

TSIB^inFIKI& (•)• 

'W Sol seguaci ognor le Muse e l'Arti 
Su* poggi d* Oriente il primo volo 
Ferroayao sorridendo : il suol de’ Numi 
Non il pondo senlia , ma la presenxa ^ 

Ma l’alilo celeste. Al divia tocco 
Di Semira sorgean le mura e gli orli , 

E dell’alta Pcrsepoli i delubri. — • 

Quindi , ai secondo voi drizzando i vanni , 

Là dove sorge armonizzato il giorno 
Posò la schiera eletta , al Nilo in riva : 

E del Deserto la volubil sabbia 
A moli eterne divenia sostegno , 

A sofi altrice^ ed al maggior di tutti 
Vale, legislator, profeta e duce. — 

Terza in onor d’Elle venia la Sacra 
La fatidica sponda ; e ferma stanza , 

Quasi in centro , colà ponean le Dive , 

Onde educar del vero bello al raggio 
La tripla stirpe , che del Mondo è donna. » 

(i) Richiesti per rAlbum del Principe Ereditario di Baviera. 
Miuno ignora le relazioni ora esbtcnti fra quella Potenza e la 
Grecia ; e come la Città di Monaco sia divenuta in fatto di Belle 
Arti un’ Atene novella. 
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Ma un siion d’armi; un eorxar^di scudi c brandi 
Dall’Occidente insorge ; c' torvo appare 
Fra i paciGci ulivi e i favi Iblèi 
Fra Fiodo ed Ascra'il popolo di Marte.' 

A’ ncpoti d’Armodio Olimpia udia 
Data novella libertà fra* ceppi ; 

E 'I vincitor* le -Vergini sorelle 
Srguian captive e trionfale a Roma. — 

Ma pur soQ Dive> cui nel cor non cape 
Di vendetta desìo. Pur sulla 'melma!. 
Sanguinosa del Tebro ergean lor^ templi 
E ad ammollir que’ duri pelli i babri 
Sciogliean di Fiacco, e dèi caolor dì Enea. 
E di Tullio air altissimo itìlelletlo 
Palesavnn l’ Eterno. . . Invan. — Non dura 
Ov’ è fasto virtù. Di. santo sdegno 

Ardeva il casto augelico drappello.; 

E suscitò d’Archiloco l'antica 
Rabbia , ed armò di licarabèa faretra 
Nuova coppia d'Archilocbi latina, 

E a Clio commise , ultima pruova , i rozzi 
Costumi ingenui e le virtù proporre 
Del popolo d' Arminio e di Vellèda , 

Ma poiché vuoti pur cadeau que’ delti , 

La sozza terra abbandonò , fuggendo 
Alla stanza sua prima. Il popol guasto 
Intanto percolean vendicatrici 
Del vecchio Caos le tenebre dal Norie 
Con sello lunghi secoli di ferro. — 

Poi , rinnovata dell’ Ausonia terra 
La gente e la sembianza , Italia nacque 


DIgitized byGoogle 


A colai dì ) che doq avrà mai sera ; 

Che muse ed arli qui poucano eterna 
Stanza appiè della Croce, e dureranvi 
Finche a splender la Croce in Cìel non torni. 
Fra il Tebro e l’Aruo, da Pelerò ad Alpe 
Tutto è vita armonìa luce sapienza , 

Che traboccò Cu dove il Colo agghinccia, 
Qual Cume , cui la sponda è fatta aogiisla. 
tu , memore o Clio , del popol prisco , 

Che seppe in prava età serbar virtute , 

Tal don gli fosti che Ca sempre incerto 
Fra Italia e lui chi rimarrà secondo : 

Tal don, per. cui più, pou; ricuopre oblio 
De’ tempi il corso , de* potenti il fasto , 

De* popoli i delitti » e *1 peggior danno 
Lo stolto vaneggiar degl' intelletti. 

Sulle rovine i posteri traditi 
Giudici sederan di padri pd avi 
Fra gli aperti volumi , e la sentenza 
Rimbomberà per l’eco de* sepolcri. 

Per r inCnìlo don , presso alle antiche 
Querce , che salutar la prima Aurora , 

Fra l’Aquile spiumate, e la cruenta 
Gleba , che preme ancor 1* ossa di Varo , 
Sorgèan templi città cattedre e scuole , 

Che bau di lor fama ì secoli custodi : 

E pur sorgeva una novella Atene , 

Che all* Atene che fu scossa la tomba , 
c Son tua Gglia , (gridò): risorgi c vivi. » 
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TERSI PER anJSlCA. 


Ti saluto , lusinghiera 
Giofinetta PrimaTera , 

Che , pingendo in mille fiori 
Della vita i primi albori , 

Mi rammenti quell’ età , 

Che mai più non tornerà. 

Ma tu riedi , e al tuo fulgore 
Si ridestan gioja e amore , 
Quella gioja , eh’ è si pura 
Quando è figlia di Natura ! 
Queir amor ', che tutto investe 
Che fa mute le tempeste , 

£ che pure ì freddi petti 
Riconforta a dolci affetti. 
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Quando 1* Orbe usci dal nulla , 
Agilandone la culla 
Fra Taurette uiatuline , 

Con le placide tue brine 
Ogni zolla fecondasli » 

E di rose coronasti. 

De* mortali allor che il primo 
Genitor sorgea dal limo , 

Per lui Tòlta a un tuo sorriso 
Fu la terra io Paradiso. 

Deb y m* ascolta , o lusinghiera 
Giovinetta Primavera : 

Fa che all* ultimo mìo giorno 
S* accompagni il tuo ritorno , 
Che, piogendo io mille fiori . 
Della vita i primi albori , 

Mi rammenti quell* età, 

Che più mai non tornerà. 
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LA VIOLETTA DI FEBBRAIO. 


VERSI PER IflVSlCA. 

« 

Quando è ancor la Beve al roonte- 
Quando il gielo è ancor nei fonte, 
Sulla cara sponda'elella - 
Della curva Mergellina 
Spunta già la violetta 
A far lieta la meschina 
La digiuna povertà. 

Che , dicendo i suoi tormenti 
In sommessi c tronchi accenti , 

Che porgendo il vago fiore 
Come simbolo d* amore , 

Di pudor cosparsa il viso 
Con un timido sorriso 
Chiede altrui la carità. 

In 1* udir si fa più bella 
L’amorosa verginella ; 

E air amico volge il ciglio 
Quasi a chiederne consiglio , 

Che al desir concorde ottiene ; 

« 

E ministra nllor diviene 
D' una duplice pietà. 



lì! IHOnTE 


DEL COWTE DI «ALLERSBEMG (>)• 
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^Joy le nevi sul crin , le rughe io .vello . . 

Sì vuol eh* io . rìcda a gjovanil cimeolo , 

Ed un’ altra, sciolina al Sol rapisca! . 

Ma superbia non ho che basti all* uopo ; 

E s* io qui venni fra colaolo ingegno , 

A vincer no , lieto beu io qui veooi 
Ad esser violo dall* da , che sorge. 

Si vuol eh* io pianga e dica; c sovra un'urna , 

Che il cener chiude d* uo hgliuol d’ Euterpe , 

Sparga funebri fior ? . . Ma su qual urna ? 

Molte ben io ne veggio intorno a questi 
Recessi sacri all' armonia : ma (ulte 
Urne fraterne: monumenti nostri: 

# 

(i) Abile compositore di musica, sopratutto per balli sconici, 
cui diede notabile perfezionamento. Tedesco, amò T Italia, evi 
morì iu Roma. Ebbe molti amici in Napoli , i quali ouorarono 
la sua memoria con una funebre accademia poetica frainczzuta 
a pezzi di musica appositamente composti. 
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Ed il silenzio , che le preme eterno , 

Rompe un canto talor desto dall* eco 
Del memore intelletto. la mezzo stanno 
Prime in onor tre tombe ; e uo sol cipresso 
Le adombra e abbraccia. Risuonar fra quelle 
Di casta magistral melòde ascolto 
Le note prime, che Tur' legge a oui : (i) 

Sorge dappresso un gemino sepolcro , 

Che del suo manto Religion circonda. 

Scritto leggi sull* un : a cosi piangea 
In trono un peccator. 9 Sull* altro è scritto : 

1 Pianger dovea cosi d* un Dio la madre, i ( 2 ) 

£ più m* innoltro e più frequente è il loco 
In tibie e cetre che sperdeva il tempo , 

E raccogliea la fama. E 1* una in suono 
Tremendo di minaccia all* empio Assiro 
Presagiva 1* altissima vendetta: (3) 

L*altra la Senna in armonie mal dotta 
Pur riscuotea dell* indica regina (4) 

Al conjugal sospiro. E un* altra , oh , quanto. 

Ricca di corde ! e rìspondeano a quella 
Di tutti i cuor' le fibre , o de la folle 

( 1 ) Porpora, Scarlatti, Leo furono i fondatori della scuola 
musicalo in Napoli. 

(s) Pergolesi c lommelli, classici. in musica sacra: di cui 
sono capolavori, lo Stabat del primo , c del secondo il Miserere. 
(^) Si allude al Debora e Sisara' del nostro insigne Guglielmi. 
(4) Piccinni a Parigi fu emulo di Gluck. — Qui si accenna 
al suo Alessandro nelle Indie, c propriamente all* aria di Cleo> 
fide. Se il Ctel mi divide , la quale sarà sempre modello di mu* 
sica tragica , c di arie agitale. 
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Per fortuna d* amor dicesse il piaulo , 

Ovver piogesse la Tolubil tempra 
Di serva astuta io divenir padrona. 

Ma un tumulo maggior , cui doppia base 
Stanno il socco e il coturno, io veggio. Ohi Salve 
Canlor d* Grazia e del secreto imène: 

La vita pria dell* estro in te fu spenta , 

E le tue note non son vecchie ancora. 

Dopo te di Bellona ì discordanti 

Feri ululati , e de’ fulminei bronzi 
La tonante armonia. Poi della pace 
Al sospirato ritornar , fecondo 
Di Teocrito il cenere divenne , 

E il tenero cantor sorgea di Norma. 

Ultima sorge , di gran mole , un* urna , 

Che par vuota tuttor , ma pure è colma. 

Non la spoglia , l’ ingegno è qui sepolto 
Dell’ immenso , del pigro Pesarese. — 

E fra tante memorie e nomi e allori 
Un cenere straniero io umil tomba 
Or fassi obbietlo di comun compianto ; 

E Tersicore istessa in negra veste 

Siede sul sasso e plora ? Oh 1 per gli estinti , 

Coi fortuna non mai seconda arrise , 

Il basso adulator non ha favella. 

Laudi veraci io dunque odia : verace 

Di lui fu il merto ; e chiaro il leggo in brevi 

Cifre narrato. <c Diè parola al gesto. 

1 Ebbe nordico latte , italo ingegno ; 
a E, come suol farfalla al lume intorno, 
s Al nostro Sole si consuose e giacque, a — 
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Voi , alunni d’ Orfeo , che qui crescete 
Quai TirguUì d’ Aprii, per gli ahi esempli, 
Che ▼* acccrchian cosi , pensale al frullo. 
Arduo mandalo è ad altri , a voi non grave 
Far mili i cuor’ di civiltà fu primo 
Vagito il canto ,6 1* italo sermone 
È sermon sacro alla magia del canto. 
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IL SECOLO DECIliOiVONO 


SiiiaiQAo 


secolo noTÌssitno , che altero 
Già d* olio lustri circondalo incede , 

E a’ secoli che furono , severo 
Torce lo sguardo , disdegnoso erede , 

Pari a Narciso in vagheggiar sè stesso , 

Di boria tanta qui ragion si chiede : 

Qui contemplarlo alfin giovi da presso : 

Qui giudicar qual sia e dove e quanto 
Il predicato suo civil progresso, — 

Su via : li spoglia del fastoso ammanto , 

E vieni innanzi , Europea famìglia : 

Perchè meni , dichiara , un si gran vanto ? 
altre, che fur’, tu sei l’ ultima figlia. 

In che avanzi tu mai la madre e Tava? 
Parla , o dirò che il tuo pcnsier somiglia. 
Quel de* figliuoli , che la mente ignava 
Lamentano de’ padri , e son peggiori , 

Che mento stolta già non ban , ma prava. 
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Dal cullo incoroinclam — De* prischi onori 
Dose rii i templi io veggo, IndilTcreoza 
Pulsar col piede il ver come gli errori. 

Cristo e Macon venuti a conferenza 

Con Brama e Budda ; e ’l popol battezzalo 
Stretto per compagnevole aderenza 
Col popol circonciso , e col marchialo. 

Ciò basti. Or de’ Governi. — I tuoi saccenti , 
Che riformar vorrebbero ogni Stalo , 
Somigliano , mi sembra , ad ecceilenlì 
Rlg:iliier*, che d’ una forma e misura 
Preparano guarnacche a tulle genti. 

Una Camera o due: pari impostura 

Ovunque è popol vizzo. Ampio diritto 
Di promulgar pe* tipi ogni bruttura. 

Ma il Debito dapprima , e vuoisi insci ilio 
E sostenuto dallo Ammortamento , 

Che non ammòrla. Basta che sia scritto , 
Come delle Danaidi a tormento 

Sia il lino senza fondo , onde poi resti 
A’ secoli futuri in leslamcnlo. 

Quhjdi sudditi e Re schiavi di cnesli 

Spcculaut* Arpagoni . , , Oli 1 indizi veri 
Di progressiva civiltà sou questi , 

Che di ventura a’ forti coudollleri 

Tengono or dietro a sperperar la terra 
Codardi voracissimi banchieri. — 
hi qui acconcio e il parlar dì pace e guerra* 
Guerra ! Non piò ! Pace vuol’ esser piena 
Or che il suo (empio Umanità disserra. . . 
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Tu piangi, Europa? E n’hai beu’oudc, appena 
Il secolo novello a le d* accanto 
Vagiva in culla , miseranda scena 
Te trasse a lungo inessicahil pianto ; 

Che del tuo sangue un Saimonco novello 
Imporporò T imperiale ammanto. 

Ma alilo , placato , Iddio ruppe il ilagcllo 

Dell’ ira sua. Dunque giù l’armi , e pace , 
Giù l’armi? . . . Ohimè I Dal militar rovello 
Vinta è tutlor la gioventù procace , 

Il Capitan canuto , ed il potente , 

Cui sol governa amhinon fallace. 

Armi suona ogni terra , armi ogni gente , 

Armi splendon sull’ onde , armi sul lido : 
Questa è la pace dell’ età sapiente. 

Che ila la guerra , se mai pon suo grido ? 

Di tal portento a investigar l’arcana 
Causa in te sol y FilosoGa , conGdo. 

11 tuo secolo è questo. Or d’ogni insana 
Dottrina alGn sei monda. Or le saluta 
Luce e conforto la miseria umana. . . 

No. Più saggia non sei ; nè sci più astuta : 

No. Rattoppar tuoi vecchi cenci io forme 
Nuove sol tenti ; e ’l tuo dir si tramuta 
Non per idee , per vóci. Su viete orme 
Ventosa incedi , e sol tl cuopre il viso 
Di Gota gioventù maschera informe , 

Sicché sol di pietà tu muovi il riso. 

Vale , o falsa Sofìa. Riconfortarmi 
Dell’ arti belle al placido sorriso 
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Or ine sol giovi e alP armonia de* carmi. 

Qualche parola , che non torni ingrata , 

Le scene mi diran , le tele , i marmi , 

1 vati • . . Ahi lasso 1 . . • Onde non sia frustrata 
L’ onesta brama , a spigolar son tratto 
In terra per mal* erbe attossicata , 

Ove raro è il buon seme, che disfatto 

Non cada al primo germinar. — Le scene ? 

Co* bordelli fermato or forse il patto , 

Spesso vegg* io schifosamente oscene , 

0 tramutate , a molcer forse i cuori , 

Di accoltellanti in sanguinose arene. 

E voi , Muse , pur voi gli olimpi allori 
Fastidite talvolta ; e fra* lamenti 
De* gufi , delle tombe infra gli orrori , 
Temprar vi piace a lugubri concenti 
L*arpa divina, con funereo stile 
Cantando quasi a sbigottir le genti. — 

E tu stessa , Armonìa , tu stessa a vile 

1 prischi modi si soavi e puri , 

Incauta , or tieni : . a* dolci affetti ostile 

Divenisti per ritmi acerbi e duri : 

Eco sembri talor degli ululati , 

Che i Dèmoni eruttar* da* labri impuri. 

Oh 1 Se deir Arti belle i vari Fati 
Di civiltà consieguon le vicende , 

Tre volte o quattro ci direm beati 
Per tanta lue ? — Che valgon le stupende 
Opre di pochi eroi ? Che vai la terra 
Ir sviscerando ; e do’ Poli le orrende 
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NoUi affrontar con temeraria guerra ; 

E r audace pengier spinger no* campi 
Etèrei , cui conGn nullo mai serra ; 

Ed ordinar con certa leggo i lampi 
Agli alati messaggi ; ed ogni loco 
. Esplorar dove umana orma si stampi ; 

E dell’ ingegno per mirabil giuoco 

Vincer lo spazio il tempo il mare il vento , 

Dar l’ali al bronzo, e porre il morso al foco? — • 
Signori d’ ogni indocile elemento 

Siam fatti , è ver. Ma a’ popoli lontani 
Siam pure d’ abominio e di spavento 
Per voglie inique , e per costumi insani ; 

Che l’ inlelletlo in noi , non si raffina , 

Nè dì Natura inveslighiam gli arcani 
Per dritto scopo. Invece ogni dottrina 
Astutamente accomodiamo all’arte 
Di far più certa ed ampia la rapina. 

Innocue genti , cui difende c parte 

Da noi del mar 1* abisso , o il giclo eterno , 

O la bollente arena , io ogni parte 
Per ogni sponda , fusse pur 1* Inferno , 

Cercare , e poi contaminarle , e presto 
Misere farle per impeto alterno 
Di vizi nuovi e nuovo brame , è questo 

11 voto avaro , che occulliam ne’ cuori , 

Dicendoci con nobile pretesto 
Di 'santa civiltà propagatori. 
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sì cara compa^Dia 
Vuò sol bere ìa allegria , 

Né fastidio mi darà 
Quel che fu , quel che sarà ; 
Cbè ho Tonor già sulla fronte 
Del canuto Ànacreonte. 

Ma un sol bacio profumato 
Ottener senza peccato 
Io Torrei da qualche labro 
Di corallo o di c'nabro ; 

0 almen premer con la bocca 

Qualche man molle e tornita , 
Qualche man , che appena tocca 
Ti raddoppia in sen la vita : 

Non vuò dir di questa gente 

Chi mi- piaccia o molto o niente : 
Dirò sol che molte sono 
Cui dimando il picciol dono. 

Deh , non'sìeno or meco avare, 
Ch’ io le posso or tutte amare , 
Se ho r onor già sulla fronte 
Del canuto Ànacreonte. 


1840 . 


11¥ MORTE 

D I 

j^sTSosisro 30i3o:aA«i 

— *weeOQlO«a ^ eoe^ 


lo no’l conobbi che dì nome. Ignoto 

Mi fu d* opre d" ingegno e di costume 
Finché il Mondo di luì non era Tuoto. 
Or Io conosco : or cbe mancò suo lume ■ 

A irradiar gli oscuri avvolgimenti. 

Ove respinto di giustizia è il Nume 
Nella età , che pur detta è dì portenti. 

Or lo conosco : or che la tarda lode 
Onora le sue ceneri tacenti 
E sorde. Ahimè! Che vai per chi non -ode 
Il cantico funèbre , che s* intuooa 
Sul verme , che le viscere gli rode ? 

Ma pure è gran mercè se qui non suona 
Carme di vate , che , adulando , infama 
Il linguaggio dìvin dell* Elicona, 

io 
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Qui DOD giace un crudel , di cui la Fama 
Scrisse fremendo T esecrale gesta , 

E cui villoria , sanguinando acclama : 

Qui non miro la clamide funesta 

Di tal , che d’ un trar d’ indice segnava 
. 11 cammin della bellica tempesta , 

Tremendo a lutti , perchè tutto osava. 

Qui posa in pace un saggio , e su quell’ ossa 
La terra pcr> disdegno non s’aggrava, 

Che non si fè per lui di sangue rossa. 

Sol memorie pietose e santi affetti 
Custodi son dell’ onorata fossa , 

EJ il dolor vi siede in vari aspetti. 

Muto vi siede , senza pianto , il duolo 
Di vedova compagna ; o più che ì delti 
Loquace ass<ii n* è il guardo affisso al suolo : 

A lei si stringe, e ne* singulti ha voce, 

Caro un pegno d’amor, debole e solo 
Cui morte irride con sogghigno atroce : 

Miri dappresso amici veri e molti , 

Che di quel giusto il dipartir precoce 
Kammcnlan dolorando : e mille volli 

Vedi più lungo al lagrimar composti-, 

E mille voci di rimpiauto ascolti. . . 

Tanto bella, o Virtù, sempre tu fosti! — 

Vieni qui dunque, cittadina Istoria, 

E sien per te , senza belletto , esposti 
Suoi fatti egregi ; onde di lui la gloria 
ISclla Città , che tante glorie aduna . 

Ottenga incancellabile memoria. 
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Scrivi come dall* ornile sua cuna 

Fin de’ Divi poggio fra gli alti scanni 
Per proprio suo valor , non per fortuna : 
Scrivi come consunse il fior degli anni 
Ne* gravi sludi, ond’era Roma eterna 
Se a rovesciarla non sorgean tiranni: 

Come operoso ognor con vece alterna 
Or su le patrie leggi rivolgea 
L’ esploratrice critica lucerna ; 

Or fra* sapienti tacito scdea 

Ad apparar Parti di regno; ed ora 
Le niolliplici fila discorrea 
Della ci vii fortuna , onde s* onora 

li secol , che in dottrine ogni altro avanza , 
Comunque in senno pargoleggi ancora: ' 
Narra di lui la placida costanza , 

Ne* casi avveréi , e ne’ secondi il forte 
Contegno uroil : narra che mai baldanza 
Del suo saper non apparia consorte : 

Che vita integra e di delitti pura 
£i cosi visse , che affrontar la morte * 

Potè con calma impavida secura : 

Aggiugni alfin quest* ultima parola ; 

Che sulla consecrata sepoltura 
Muta rimase la calunnia sola. 


Digitized byGoogle 


1840 . 


LA TIOLE'ITA DI GENNAIO 


ancor m’ è dato rivederli , o timida 
Mammoletta odorosa I 
Ancor m’ è dato salutarti , o nunzia 
Della superba rosa I 
Fralie nevi tu sorgi eterno simbolo 
Di quel pudico amore , 

Che primo spunta di non tocca vergine 
Neir innocente cuore. 

Ma pur sovente sovra 1* urne gelide 
Siedi e t’ incurvi , come 
.Vedova in pianto sullo amate ceneri , 

Scìnta le nere chiome. 

Deh 1 quando io pur farò ritorno , esanime , 
Alla gran, madre antica , 

Fiorir ti piaccia , sul modesto tumulo , 

0 mammoletta amica. 


1840 . 


IN MORTE 

£6?Aeo?0 

BKPOTÀTISSIHA SCONlTRiCB DI PIANOFORTE, 

». 


ILA (QX'IflfìAo 


U^Hiuso un altro sepolcro ! E su di quello 

Si Tuoi eh* io canti anzi che il mio si schiuda? 
Cigno pur* io non son. Si yuol ch’io canti; 

Ma la cetra dov* è che mi risponda ? — 

Una cetra piovean già l’alte sfere 
Fulgida come stelle in gruppo avvinte , 

Dono pietoso , a confortar la Terra 
Per sangue trista, (i) Una cara angioletta , 

Che fra le nubi dibaltea le penne , 

A voi 1* aggiunse e la raccolse in seno : 

In virgineo pudor la faccia ascose : 

L’ali celò per non sembrar celeste , 

Sol le pupille non pareano umane y 
£ del sebezio mar posò sul naargo. — 

(i) Clorinda Lojacono nacque nel i8o4, allorché l’ Europa 
era insanguinata dalla guerra generale» 
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Un fremer , che parea d* estive Burette , 

Fra le armoniche corde allor s* intese , 

E il dolce suon si diffondea , siccome 
L’onda percossa in circoli si spande: 

Pur non eran Faurctte : eran gli eccelsi 
Spirti , che in Terra a’ cantici del Cielo 
Eco già fcan , e sulla cetra eletta 
A ritentar venicn le note antiche : 

Era quel magno , che , a niun secondo , ( 2 ) 
Levò il pensier con fortunato ardire 
Alla prima armonia dell* Universo : 

Era il cantor dell’ ultima quiete , (3) 

Che per altri cantar mai non dovea : 

Era colui , pel qual già muto il Mondo , 
Invido forse , divenia , ma indarno , ^ 

Che del genio le penne eran sue corde; (4) 
Seguia la calca de’ minori ingegni , 

Come le pecchie ronzano d’ intorno 
A’ favi Iblèi. Ma nel veder la bella 
Cittadina del Ciel fatta custode 
Del divin plettro , reverenti a lei 
Disser con voce , che parea d' un solo ; 

X Salve , o Maestra. Tardi troppo a noi 
X Piegasti il volo. Se alle tue pupille 
X Involar solo un raggio era a noi dato , 


( 2 ) Haydn autore della Creazione. 

(.3) Mozart autore della Messa di Requiem) che fu eseguita 
la prima volta sul suo sepolcro. 

(4) Beethoven , che , sordo affatto negli ultimi anni suoi > 
pure sali in tanta fama per sublimi componimenti musicali. 
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1 AI nostro canto risorgean le mille 
i Genti mietute o le Citta distrutte. 
ì Ombre or siam noi , che sulle corde amiche 
» Passiani , come le nubi innanzi al Sole: 
s La tenue man non ha più forza al tocco. 

9 Tu fa per noi. Mira ai tuo piò deposle , 

9 Ed ancor molli di sudor le carte, 

9 Per cui muta non è di noi la Fama : 

9 Tu le rendi alla cetra , e tu le avviva 
1 Con la virtute del divino ingegno i — 

A tanta prece sorridea pietosa 

L* alata giovanotta ; e piegò in arco 
L’eburnea man sulle sonanti corde, 

E di tal melodia squillar le fece ^ 

Che Natura sentì non esser sue, 

E ( v'han Numi (gridò) v'han Numi in Terra? 9 
Come la farfalletta , che si posa 
In grembo al fiore e il dolce umor ne sugge 
Battendo pel piacer lo lucid' ali , 

Se voce ascolta o calpestio vicino , 

Ratta sen vola a contemplar dall' alto 
L’ importuno o il nemico : in simil guisa 
Quella deir armonia Diva Sovrana 
Disparve al grido , e sulla vuota sponda 
Lasciò invece il desio che tace e plora. — 

E eh' io canti si vuol ? Si : nuovo carme 
Intuoncrò quando dall' alte sfere 
Un’altra cetra a nof discenda, c un'altra 
Man celeste , che vita in quella infonda. 
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ALLA MIA PERDUTA CONSORTE. 


Dunque perduta , ahi , misero , 

Per sempre io V ho 1 
Negli anni miei più gelidi 
M* abbandonò ! 

Donna , cui pace e premio 
È il Paradiso , 

Consacri le mie lacrime 
Un luo sorriso. 

A me non duole il piangere , 

Gh*è pur dolcezza: 

Non duol r acerbo spasimo > 

Che il cor mi spezza : 

Duoimi l’atroce dubbio 
Che sulle sfere 
Fugga la mia memoria 
Dal tuo pensiere. 

No: che d’amor purissimo 
Or tìvì in Dio : 

Di quell’ amor, ch'estinguere 
Non può. l’oblio» 

(i) Chiara di Tocco Cautelino Stuard Duchessa di Ventignano» 
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% . 

PEL SUO ANNIVERSARIO. 


££OA che al tempo andato io rivolgeva 
Il memore pensiero ; cd evocando 
Dal chiuso dell* oblio fatti e -persone , ' 

Ritentavo la vita , ai mio cor presso , 

Donna celeste, ancor batteva il tuoj 
Eran care per noi le ricordanze , 

Che la gioia divìsa è doppia gioia , 

£ meno acerbo è pur diviso il pianto. 

Presagir chi potea che tronco in breve 
Fora r antico nodo , e cener muto* 

Fatto quel labbro , che dicea sol pace , ' 

£ quegli occhi , che sol dicean d' amore t 
Chi presagir che a queste carte aggiunto (i) 

Una pagina estrema io stesso avrei 

Sacra al tao nome , al nome tuo , che dolce 

Per la metà d' un secolo suonava 

(i) Si allude alle Ricordanze già pubblicate flndairaniio iS4? 
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Nel domestico tetto.! Ohimè l Quel nome 
Al patrio Lare or ridomaDdo indarno. . . 

No : oblio non v' ha quand' io non yoglio ; quando, 

Lo stile intriso in generosa bile 

Scrivo fremendo , e ad ogni cor gentile , 

Dì quella eletta il santo nome insegno. — > 

Eri pur bella , o giovaoelta l bella 

Come un’alba serena, allor che uscisti 
Dalla cella custode al mondo fuori. 

Quante allibir vid' io rivali al mite 
Sguardo , al dolce sorriso , agli atti umili 
D' ioconsapevole bellezza l E quanti 
Avoltoi aliandoti d’ intorno 
Facil preda speràr nell* innocenza , , 

E vinti dileguar , cbè tu innocente 
Eri bensì , ma d’ innocenza armata l 
Pria madrigna che madre , il nome obliquo 
Cancellasti combaci, e più che madre 
Fosti a figliuol non tuo. L'altra dal Cielo 
Te contemplava , e se nel Ciel sì piange 9 
Pìangea di gioia. In una stella insieme 
Or voi godete al comun figlio accanto. — . 

Fin da quei primi di sventura e duolo 
Santificar' la sua persona ; e come 
L’oro al frequente martellar più splende ^ 

Tale la sua virtù delie tempeste 
Al furor cieco di venia più pura. 

Nè guari andò , che di terreno affetto 

Indegna io la credessi , e tramutato 

Ebbi in cullo 1 amor, la moglie in Diva. «»• 

Solo diletto , voluttà suprema 


% 
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Fummi d' allora custodir quel novo 
Palladio vero d'onoran 2 a e fama 
Nella tribà , che mia famiglia è detta : 

Solo diletto rattener quell'alma , 

Che la bella prìgion quasi sdégnaodo , 

Io verso il Ciel sempre haltea le peone , 
Quasi farfalla io concavo cristallo. 

E quarant'aoni e un lustro aocor pietoso 
Alla sanO opra benedisse Iddio : 

£ fra mille memorie, in cui nuotando 
Vive or mia mente, sol quest’ una in cima 
Di tutte cui sorride, aver serbato 
Ben quarant'anni e un lustro ancor si cara 
Eletta donna ad abbellir la terra. — 
Partissi albo 1 Non coosentìa più il Ciclo 
Tanta larghezza alla miseria mia. 

Partissi albo ; ma pria la pruova estrema 
Fece di sua fortezza in lunga atroce 
Orribile agonia — Dinanzi agli occhi 
Sempre mi stanno di quel dolce aspetto 
I moti alterni or di duolo or d’ angoscia , 
Ora d’ umani or di celesti affetti. 

Ancor veggio la misera talvolta 
Col guardo errante ricercar la luce , 
L'alma luce del Ciel, conforto estremo ' 
Di chi tutto ha perduto ; c nelle brevi 
Tregue allo spasmo, come pur le labbra 
Belle facesse del natio sorriso , 

Quasi raggio di Sol nella tempesta. 

Sempre mi suonan nell' orecchio i lunghi 
Singulti spaventevoli ferali , 
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Che iraeya dal petto travagliato , - 
Protendendo le braccia a chieder qua» 

Lena e vigor da chi piangeale accanto. 

Nè piangere io potea , che le pupille 
Fitte ognor nelle mie , leggermi in fondo 
Al cor tentava un ìntimo pensiero , 

Un pensier di speranza o di sepolcro. — 

Chi sci , fanciulla , che con me dividi ( 2 ) . 

Le cure estreme della morte , c in,., viso 
Del coraggio e del duol porli T impronta? 

Sonno, per te non v' ha , non v' ha. riposo , 

Nè stanchezza , nè noia. Oh! chi T infonde 
Vigor cotanto in gracile persona ? • • 

Un grato affetto. — Ahi , come raro è in terra \ 

E in te si fitto sta che non vai tempo ; 

A cancellarlo : c si ).ben tu sedevi 
Al capezzal d' una seconda madre , ■ 

Cui fu dolce il morir nelle tue braccia. — 

Oh donna , cui '1 pensier mai non rivolgo 

Senza che al ciglio non mi torni il pianto, 

Mira la casa già tuo nido un tempo. 

Come tultor di tue vesligia è piena , 

Deserta sol della Signora antica ! • 

Se rieder già potessi mai,>le dolei 
Sembianze tue ravviseresti in loco^ 

D'onor riposte a ricordar di quanta 
Virliiie e amor noi rimanemmo orbati. 

Ogni oggetto serbai, che consecrato ^ 

* * *• 

(2) Giorarina Lombardi mia terza moglie, educata da Chiara 
di Tocco, c della quale va emulando le virtù, ed i gentili costumi. 
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Fu dati’ alilo luo : il verde scanno , 

Che i tuoi riposi soslenea : l’antico 
Libricciuol, che fanciulla ancor nel chiostro 
Te componeva alla preghiera : il santo 
Segno consolator dell' alme elette, 

Che raccolse di te T ultimo bacìo; 

E del talamo tuo feci custode 
L’ amorosa , che a te chiudea le luci 
Perchè chiuda amorosa ancor le mie. 
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uni ADDIO A HIA FIGLIA 


CHE DOPO UNA LUNGA E DOLOROSA INFER.MITÀ 
PARTIVA Pe’ bagni DI LUCCA. 




^ ITA , che sei se non un lungo addio? 

Alla cuna , alle fasce , al sen materno , 

Alla Breve innocenza , alla fiorita 
Adolescenza imberbe , alla bollente 
Giovanezza inquieta, all' amor primo 
Si soave e si puro , a' vacui sogni 
Di gloria , di dovìzie e di possanza , 

Ad ogni alba che spunta , ad ogni sera 
Che nel manto di stelle il Mondo avvolge , 

Ad ogni spiga che biondeggia , ad ogni 
Fior che prorompe dalla buccia , ad ogni 
Tempesta che tuonando al Giel fa guerra : 

Al vecchio geoitor che passa , al fido 
Amico che morendo ancor ti guarda, 

Alla suora , al germano , al figlio , ed alla. • . 
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Finché il tuo stame oon si rompa , ahi , sempre 
A dar ti resta un lagrimoso addio , 

Ed il meu tristo è quel , cuj sicgue e inolce 
Una cara speranza. E questa io veggio 
Star sulla prua , che fumicando accenna 
A un altro addio , che profferir m' è forza. — - 
Vola or tu dunque della figlia onusto , 

Vola , o battei , su' trionfali abissi. 

Le spumose tue ruote agiti e regga 
Fra' cimenti del mar Fortuna amica , 

Si che a' suoi sguardi contemplar sia dato 
Tutta una storia scritta ancor sul lido. 

Di Tiberio i delitti , le nefande 
Cene di Pollione , ed il sepolcro 
Del buon Miseno , e di Sperlonga 
La riva maledetta , e '1 fatai monte 
Ove io rete d' amor fu preso Ulisse , 

E del Tebrp il conGoe , ove del Mondo 
Convennero a rovina i tre tiranni , 

E r isola di ferro ove fu dato 
Regno di scherno al fondator de' regni , 

E dell'Arno la foce, che rammenta 
Lo scrittor dell' altissimo poema. — 

D'Elruria in sulle sponde a lei d'incontro 
Muova ospitai qualche divina auretla 
Del cantor di Vaichiusa educatrice , 

Che le membra ne avvivi , e l' iutelletto 
A be' studi erudisca , ed aleggiando , 

Di miei toseono la sua bocca irrori ; 

SI che '1 rieder sia presto , e di novelle 
Dolcezze il sen del mesto padre inondi* 
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CHE COSI E VIETI!' 




i± virtù non è che Amore 
la più aspetti contemplato , 
Qual del Sole lo splendore 
Nel settemplice color. 

E l'Amor , che dell' Eterno 


Muove ognor TOunipolcnza , 

£ che sol del diro Inferno 
Non discende nell’orror. 

K l'Amor , che sulla cuna 
Sulla tomba , sugli Altari 
Tutti i popoli raduna 
^ Alla gioia o al dolor. 

£ TAraor , che solo sondo '' 

Sta de’ troni alla difesa ; . 

Che de’ Re fa il petto ignudo 
Se de’ Re non siede in cor. ' 
È l’Amor, eh’ è brando a’ forti 
Sulle mura cittadine , 

£ che fulmina le morti 
Contro ir barbaro aggrcssor. 


# 




— SO- 

DI yìrlutc ha falso velo 

Il rigor , che nullo assolve ; 

Chè nascea gemella in Cielo 
L'Indulgenza dell' Amor. 

La Pietà, che, all' altrui pianto 
Volle Tumide pupille, 

Si fa al misero d' accanto , 

La Pietà non è che Amor. 

Del morente al letto intorno 
Non sorride la speranza 
Se TAmor non v* ha recato 
Il perdono alToiTensor. 

Del morente al letto intorno 

V’ ha pur pace , v' ha dolcezza 
Quando il nome fu invocato 
Di quel Dio, eh' è tutto Amor. 

Si : virtù non è che Amore 
In più aspetti contemplalo , 

Qual del Sole lo splendore 
Nel settemplice color. ' 


t 


1 1 


DIgitized byGoogle 


1846 . 


PER LE NOZZE 

IDZ TAZK3 

MIA NIPOTE 

<QDB (QAfiQZILIL(D (&V3(E^<0 

DUCA DI GASTELMIKABDO. 


ADDIO ALLA VITA. 


& 


ODIO tempesta della Vita. Addio 
Pelago infido , ove non vai nè remo , 

Né vela o moto , nè costanza od arte 
Contro Sirti , Sirene , e Gorghi , e Scìlle. 

Addio , dolcezze della vita. Addio 

Luce del Sole, e di stellata notte 
Tranquilla maestà. Soavi affetti , 

Cure mordaci , e gioie , e pianti , ed ire , 
Yìrtò , disegni , error , colpe , rimorsi ; 
Turba confusa multiforme , intorno 
Ora a me vi stringete sulla sponda 
Della terra , che lascio , a dirmi Addio, 
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Presta è la barca , ed il nocohier accenna 
Che r ora è giunta , e eh’ io ▼’ ascenda. Ed ecco 
Già v’ascendo, e m’assido in sulla poppa, 

£ guaio il lido, e airafloltata schiera 

Grido I chi vìen ? chi m’accompagna? a Amore 

Sol mi risponde , e mi raggiugne Amore* 

Meco varcar l’ irremeabil onda 
Solo ei vuole , sol può ; chè a lui le spalle 
Giammai non volsi, ed egli. a me non mai* 
a Ben vieni , Amor. Sull’ altra riva ignota 
a Guida a me pur sarai. Sulle tue penne 
a Securo poggerò di cielo in cielo , 
a Fin dell’ eterno al lucido sgabello. ' 
a Nè ila Chcrubo, che l’Adamantina 
a Porta a me chiuda incontro , o la rovente 
a Spada m’opponga : chè l’opre d’amore 
a Han sempre colassù premio e corona. 

De’ benefici il libro io eie! si scrive : 

In terra non ha mai penna nò inchiostro. 

Delillo è in terra il beneficio , e assai 
Peggior delillo il ricordarlo : è dato 
Ciò soltanto all’ inferno — Io la stadera 
Levo, e v’appendo benefici e ingrati: 

Quanti gli un* , tanti gli altri. E gli altri io lego 
Al lor fango natio : corteggio i primi 
A me faran nell' ultimo viaggio. — 

O dolce patria , per te sol ra’ è grave 
Chiuder le luci sulla tua fiorita 
Novella gioventù : ben tu somigli 
La serica Crisalide, che morta 
Sembra nel guscio, e poi divien farfalla 
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« 

Di bei semi feconda. Oh , di qual nume 
Dal tuo letargo ti destò la voce ? 

Beo ti vid' io negli anni miei più verdi , 
Quasi fanciulla derelitta ^ il crine 
Scinto , la veste sanguinosa , e tutta 
Di pianto e di pallor cospersa il volto 1 
Mutata or quanto l Monumenti ed archi , 

C reggi e cd orli ^ ed are e vie ridenti} 

£ la casa de* morti ^ emulatrice 
Degli Assiri prodigi , e io un raccolte 
Della Senna , dell' latro , e del Tamigi 
Le maraviglie. . . ed incominci appena ! 
Fermento par di Primavera il tuo : 

Che mai sarà nella vicina estate ? 

Ma allora io non vivrò. L’ ultimo carme ' 
Allop , nepoli , rileggete , e molle 
Questa pagina almeo fate di pianto. — < 

O dolce Patria , al nome tuo le genti 
Sospirao pel desio di contemplarti ; 

Di contemplar la tua beltà modesta , 

Che verace beltà non è superba. 

Di contemplar fra le città regine 
La più vetusta e pur la meno altera ; 

Che vera nobiltà non è superba. 

Di Cor" d" ingegni il seno tuo fecondo 
Germina iucullo , e quasi oltraggio è l'opra 
In te deir arte. Un" armonia nativa 
Ogni tua cosa eternamente informa : ■ 
Modera , alleggia , colorisce , e muore ^ 
Armonizza con le la schiera eletta 
Di vergini di spose e di matrone 
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D* ogDÌ vezzo e viriù cari modelli : 
Armonizza cou le V onda crescente 
Di robusti intelletti , onde più bella 
Per più raggi si fa la tua corona. — • 
Fortunata città , che tanta parte ^ 

Di Cielo in te raccogli , e perchè dunque 
D' ogni labe infernal pura non sei ? 

Avarizia , superbia , odi feroci 

Del tuo suol benedetto , ahimè I gran parte 

Ingombrano tultor, che mortai cosa 

Non è perfetta. Ognor da me lontane 

Quelle furie scacciai , che invendicate 

Non rimanean pertanto. Ipocrisìa 

Lor diè manto , parole , ed arti infami 

A far ludibrio il nome mio del vulgo. . . 

Non mi curo di Lei , la guardo e passo. — 

O Giovanelta , che a solcar cominci 

Delle tempeste il mar quand' io finisco , 

Nel tenero cuor tuo questa preghiera 
Custodisci dell'Avo. È il dì non lungi 
Che per me non avrà sera o dimani , 

Ed il tacer del medico deluso 
Agli astanti dirà c cade la tela s 
Le piume d' Imeneo tu allor pietosa 
Lascia per poco , e al capezzal di morte 
T'assidi accanto. Una compagna avrai 
Cui Tarli di pietà non sono ignote. 

Lo sguardo errante poserò tranquillo 
Sui cari aspetti , ove non fien di duolo 
Forme bugiarde al fingere composte. 

Una lagrima allor versa sul vecchio , 
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E le sne fauci ad inalBar discenda 
Nella lagrima (ua Tullima stilla. . . 

Cile dissi incauto? ConlrisUr con lei 
Un di , cui di letizia il Giel suggella ? 
Sorge talor cosi velo di nebbia 
Ad insnllar l'Aurora. Un'aura amica 
Con le penne leggiere or via Io sperda , - 
E'I sorriso d'amor rieda al tuo labbro. 

Date al mio crine delle rose il serto , 

Chè ben s'accorda col vermiglio il bianco. 
Date la coppa dell’ oblio , d’ un breve 
Giocondo oblio d'ogni pensier molesto. 

L' ultimo carme inluonerò qual cigno ^ 

Che più soave allor che muore ha il canto. 
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M^AfTTERÒ d'un easto imène 

L* ineffabile dolcezza , ^ 

Che addolcisce pur le pene 
Della gelida vecchiezza : 

Che la gioia e la speranza 

Desta in cuor de' giovanetti , 

Che r amor , che la costanza 
Pone in cima a' loro affetti. 

Del più puro amor fu segno 

Sposa , il nome che t' abbella : 

Il cantor del triplo regno 
Ne faceva un'altra stella. 

Tu rammenti , o sposo , il forte 
Fugator del fero Brenno , 

Che vincea l'avversa sorte 
Con la spada e in un sol senno. 

In que* nomi in quegli Eroi 

Chiari esempli il Ciel v' addita , 
Che risplendono per voi 
Nel cammino della vita. 

D' una nobile semente 

Fior non cangia mai natura : 

Da una limpida sorgente 
L'onda mai non viene impura. 
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Yoi queir onda , voi quel fiore 
Somigliate , illustri sposi : 

In voi specchio ha lo splendore 
De* parenti generosi» 

AmCon novello y ò dato 

Ora a te per novo incanto , 
Sposo e padre fortunato 
Crear pargoli coi canto. 

Nasceran di dolce. aspetto 
Senza fiei , senz'albagia : 
Nasceran pieni d'afTetio, 

Che r amore è un* armonia. 

A scherzar di poi verranno 

Con i bianchi mici capelli ; , 

O il mio nome si faranno 
A cercar fra' muti avelli» 
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PER LA DEFUNTA SIGNORA 

cinsErPi Giitcci nobile. 


(0 


^^ual’ astro, o Donna, airanima tua bella 

Patria eterna or divenne? Ed in qual raggio 
Scendi talor con tacilo viaggio 
A visitar. la vedovala cella ? 

Ben fesli a tempo il tuo fatai passaggio 
Da questa bolgia alla superna stella ; 

Da questa bolgia , in dove a Dio rubella 
Dna gente al buon Pio fò il grande oltraggio. 

Al bello stil , che li faceva onore , 

Rispondean fra le daghe ed i pugnali 
Voci funeste di ci vii furore : 

Ma, inverso il Giel tu dispiegando Tali , 

T involasti fremendo a tanto orrore , 

Ed or siedi a cantar fra gU immortali. 

(i) Recitato nella tornata sollcnnc dell’Accademia Pontoniana , 
consccrata alla memoria della medesimo. 
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ALTRE OPERE PSBBLICATC DALL' AUTORE. 


A 
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Ragguaglio Storico della Peste sviluppata in Noja : con 
documenti — Traili 1816. 

Saggi sulla Scienza della Storia. 
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